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NENNI GIULIANA, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta pomeridiana 
del 6 luglio 1956. 
(3 approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Del Bo, Garlato, Gozzi, Pieraccini, 
Sangalli, Treves e Vedovato. 

( I  congedi sono concessi). 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

È iscritto a parlare ì’onorevole Cavazzini. 
Ne ha facoltà. 

CAVAZZINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, occupandomi del bilancio dei 
lavori pubblici intendo richiamare l’atten- 
zione della Camera su una questione di 
grande importanza, che attiene alla sicurezza 
di uiia parte notevole delle popolazioni ri- 
vierasche dei nostri fiumi e che investe un 
aspetto di carattere economico che interessa 
larga parte delle popolazioni del Veneto e 
dell’ Einilia. 

Intorno a questo problema, su cui la 
Caniera ha  gih avuto occasione di intratte- 
nersi, si sono svolti dibattiti  assai impegna- 
tivi soprattutto in seguito a d  una delle scia- 
gure piii gravi che colpì i1 nostro paese: l’al- 
luvione che nel 1951 infranse gli argini nel 
Polesine e arrecò danni assai rilevanti. Su 
quella immane sciagura che colpì le nostre 
popolazioni, si accese un dibattito f ra  i mi- 
gliori tecnici e studiosi del nostro paese che 
sul problema hanno recato il contributo del 
loro studio e della loro competenza, e di ciò 
dobbiamo ringraziarli a nome delle nostre 
popolazioni. Infatti fin dal 1952 essi, insieme 
con le amministrazioni locali, le popolazioni 
e le organizzazioni sindacali, attraverso i 
convegni di Rovigo e di Mantova prima F: di 
Ferrara poi, nel 1954, hanno portato u n  con- 
tributo decisivo dal lato tecnico e finanziario 
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alla soluzione del problema della sicurezza 
dei fiuini nel nostro paese. 

Su questi problemi si sono manifestati 
diversi pun ti di vista; comunque l’attuazione 
di un  piano coordinato ha  permesso di fare 
un  passo in avanti abbastanza importante. 
Infatti, i tecnici riconoscono che, in modo 
particolare, per quanto concerne i1 problema 
degli argini, si è percorsa molta strada. 

L’ingegnere del ((magistrato delle acque )) 
richiamando in una sua relazione l’attenzione 
sui lavori eseguiti dal 1954 al  febbraio scorso, 
afferma che si sono compiute per il 70 per 

gini, delle (( banche )) e delle c( sottobanche D, 
mentre per il rimanente 30 per cento non si 
sono fatti quei lavori idonei ad assicurare una 
relativa sicurezza. 

Quindi, ulteriori lavori devono essere 
compiuti. in modo particolare per quanto 
riguarda gli argini del basso Polesine. In- 
dubbiamente, opere sono s ta te  effettuate per 
rinforzare la parte più debole, quella che pro- 
vocò tanti danni nel 1951, d a  una parte fino 
alla fossa di Polesella e dall’altra parte fino 
a Papozze e Villanova Marchesana; però 
altri lavori devono essere compiuti per dare 
tranquillità agli abitanti delle zone. È noto 
che durante l’ultima, relativa piena del Po, 
della scorsa primavera moltissime popola- 
zioni sono s ta te  in ansia per l’insicurezza degli 
argini. 

Ora, mentre diamo a t to  della costruzione 
di opere per i1 70 per cento, desideriamo ri- 
chiamare l’attenzione degli organi responsa- 
bili sulla costruzione della rimanente parte, 
anche perché gli argini più deboli sono pro- 
prio quelli delle foci del Po. È noto che per la 
costruzione di queste opere si sono impiegati 
numerosi tecnici, d’accordo con il Genio ci- 
vile, con il magistrato delle acque e con la 
Commissione dei lavori pubblici. 

A nostro avviso, in questi lavori bisogne- 
rebbe tenere nella dovuta considerazione tali 
osservazioni. Anzitutto, è necessario modifi- 
care il regime delle acyue alle foci del Po 
con la chiusura della diga dell’incile del Po 
di Maestra, modificare poi il Po di Goro 
nel suo coi7so inferiore, nel senso di farlo 
sfociare nel Po di Venezia; modificare poi il 
corso inferiore del Po della Gnocca, ciò che 
porterebbe a realizzare una migliore regola- 
nientazione delle acque che sfociano nella 
Sacca di Scardovano. In questo senso la 
nuova foce del Po della Gnocca renderebbe 
un servizio impareggiabile, attuandosi così 
la bonifica della Sacca per Colmata, purché, 
naturalmente, venga costruita una diga allo 

I cento opere di rialzo e di ripristino degli ar- 

sbocco nel mare, nel punto della strozzatura 
maggiore. Questi sono i tre punti più adatti 
per lo scarico delle acque nel mare, quando 
le piene sono maggiori, e pare che questa 
soluzione abbia incontrato anche il favore 
di buona parte dei tecnici. 

È certo che una maggiore sicurezza del- 
l’intera valle padana è legata a varie siste- 
mazioni montane degli affluenti del Po. 
Scartata l’ipotesi di un rimboschimento, non 
tanto per ovvie ragioni sociali quanto per 
la sua inefficacia ai fini di una maggiore ri- 
tenuta delle acque durante la stagione pio- 
vosa, rimane opera valida ed essenziale 
l’imbrigliamento dei torrenti appenninici e 
la costruzione di serbatoi di sfogo delle acque 
di piena che, oltre ad  assolvere un compitn 
di sicurezza, possono essere sfruttati a scopo 
industriale. 

Quanto all’opera di arginamento, debbo 
ricordare che la legge 9 agosto 1954, n. 638, 
relativa alla sistemazione dei fiumi, prevedp 
l’erogazione dei fondi ripartita in 12 anni, 
ciò che significa che bisognerebbe attendere 
fino al 1966 perché essa fosse ultimata. Ora, 
io ritengo che non si possa attendere tanto 
tempo e che si debba invece por mano con 
provvedimenti straordinari ai lavori più ur- 
genti, così che nuove imprevedibili m a  non 
improbabili piene non abbiano a recare 
danni irreparabili nelle more di una troppo 
fiduciosa attesa. Dal 1951 a tutt’oggi sono 
s ta t i  spesi in quest’opera circa 18 miliardi, 
e non si può non riconoscere l’utilità che nc 
è derivata ove si ponga mente a tu t t a  una 
prima serie di lavori che sono s ta t i  compiuti, 
come ponti, consolidamenti di (( banche o e 
Q sottobanche o e di rialzi; ma appare chiaro 
che per il suo completamento saranno neces- 
sari ancora una ventina di miliardi. Non è, 
perb, tanto dell’aspetto finanziario che mi 
preoccupo, quanto di quello del tempo, data  
la permanente incombenza di questo pericolo. . 
Perciò ho voluto attirare l’attenzione dei 
tecnici e, in modo particolare, quella del 
magistrato del Po sulle soluzioni più urgenti. 

Ma, oltre alla sistemazione dei fiumi, vi 
è un altro problema che la legge ha preso in 
considerazione prevedendo al riguardo uno 
stanziamento nella misura abbastanza rile- 
vante di 37 miliardi e niezzo. Mi riferisco 
alla sistemazione dei fiumi Tartaro e Canal 
Bianco. Al riguardo, possiamo contare che 
si sono fatti anche in questa direzione dei 
passi avanti negli ultimi anni, particolar- 
mente dal punto di vista tecnico, ma io 
voglio attirare l’attenzione sull’aspetto eco- 
nomico sociale della questione. 
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Come è noto, il piano di sistemazione idrau- 
lica dell’tidige, del Garda, del Mincio, del 
Tartaro e del Canal Bianco si basa sui se- 
guenti criteri: 10) diminuire di 500 metri 
cubi al secondo le punte di piena dell’Adige 
a Valle di Mori, immettendo queste acque, 
attraverso apposita galleria, nel Garda; 20) 
utilizzare il Garda incrementando gli ap- 
porti idrici quale serbatoio di acque irrigue 
per i territori veronese, mantovano, pole- 
sano; 3O) sistemare il Mincio fino a Valle di 
Goito per le nuove maggiori portate; 40) creare 
tra Goito e Formigosa un diversivo del Mincio 
in modo da rendere indipendente dai laghi 
di Mantova il regime di quel fiume; 50) stac- 
care dai laghi di Mantova un canale, identifi- 
cantesi prima con la direttrice del Fesaro, 
indi con quella del Tartaro-Canal Bianco, 
che verrà interamente sistemato fino allo 
sbocco in mare attraverso il Po di Levante, 
canale che avrà il triplice scopo di sicurezza 
idraulica, di bonifica e di irrigazione, e che 
potrà essere altresì utilizzato, previe ade- 
guate costruzioni a conca, a scopo di navi- 
gazione. 

È proprio su quest’ultimo aspetto che 
voglio attirare l’attenzione dei colleghi. 
Del problema si sono occupati anche uomini 
di valore, e poiché io non sono un tecnico, 
mi guarderò bene dall’intrattenermi sugli 
aspetti tecnici del problema che ho trattato. 
Però quello che occorre a mio avviso - e per 
quanto ho potuto comprendere i tecnici sono 
dello stesso parere - è che si proceda ad una 
sistemazione che non sia esclusivamente 
idraulica, ma che contemporaneamente sia 
idraulica, agraria, industriale e forestale, te- 
nendo altresì conto delle necessità del tra- 
sporto fluviale; una sistemazione cioé che 
utilizzi il patrimonio idrico di tutti gli af- 
fluenti che scorrono nella Valle Padana dalla 
loro sorgente a1 mare a vantaggio dell’eco- 
iiomia industriale ed agricola del nostro paese. 

Si tratta di un problema assai ampio, in 
cui si distinguono due aspetti fondamentali: 
quello di una sistemazione organica, unita- 
ria, definitiva, e quello relativo ai lavori di 
emergenza, cioé alle opere più urgenti di- 
rette ad evitare il pericolo di nuove inonda- 
zioni. Noi tutti riteniamo che l’esecuzione di 
queste opere debba essere effettuata con asso- 
luta urgenza, senza tergiversazioni, senza per- 
dere altro tempo, perché dobbiamo liberare 
le popolazioni dall’incubo di nuove catastrofi 
del tipo di quella verificatasi nel 1951 e di 
altre minori, ma non meno dannose ed esi- 
ziali per l’economia nazionale, che si sono 
lamentate anche in seguito, 

Tutte queste opere devono essere viste 
ed eseguite in funzione della sistemazione 
generale del problema. Bisogna uscire - come 
hanno sottolineato giustamente i tecnici nel 
convegno di Ferrara - dal frammentario e 
provvisorio: non si può più andare avanti 
alla giornata, senza un piano organico che 
permetta la soluzione radicale di questi 
problemi che sono fondamentali per la vita 
e l’avvenire del nostro paese. Noi dobbiamo 
abbandonare finalmente questa politica di 
rattoppamenti, la quale costa molto più cara 
al paese che non l’importo occorrente per la 
soluzione radicale del problema. 

Tutti i tecnici e gli studiosi del nostro 
paese hanno esaminato questo problema e 
riconoscono come i1 risolverlo organicamente 
sia conveniente dal punto di vista economico 
per il nostro paese. Tutte le valutazioni 
che sono state fatte hanno condotto a con- 
cludere per la necessità di dare una sistema- 
zione integrale alla Valle Padana, che sia 
al tempo stesso idraulica, agraria, forestale. 

Una sistemazione di questo genere con- 
durrebbe infatti ad una occupazione perma- 
nente nelle regioni interessate, per cui il 
conseguente sviluppo economico farebbe in 
pochi anni recuperare le somme a tale scopo 
investi te. 

Sarebbe, questo, un avviamento alla solu- 
zione dei grandi problemi economici e sociali 
che stanno dinanzi al nostro paese. Io ho 
seguito i convegni che a questo scopo si sono 
avuti a Rovigo, a Mantova, a Ferrara, che 
hanno dato luogo a discussioni veramente 
interessanti per noi e per l’intero paese ed a 
suggerimenti che sono stati accolti dal mi- 
nistro dei lavori pubblici. 

Nel convegno di Mantova è stato formu- 
lato un ordine del giorno con il quale, (( poste 
in risalto la necessità e l’urgenza di assicurare 
la difesa e la tranquillità delle campagne 
più fertili della pianura padana, mentre le 
intense e prolungate precipitazioni metero- 
logiche hanno denunciato l’estrema carenza 
di smaltimento delle medesime da estesi 
territori nell’ambito provinciale e fuori, con 
danni rilevantissimi per la produzione agri- 
cola e per l’economia aziendale; constatata 
che la denunciata carenza di scolo segna da 
qualche lustro un graduale, persistente aggra- 
vamento del più vasto dissesto idraulico che 
è comune ad altri territori delle finitime 
province di Verona a Rovigo e che interessa 
complessivamente una superficie agraria di 
circa 300 mila ettari; che tale dissesto ini- 
bisce l’avanzamento dell’ordinamento cultu- 
rale verso una moderna e progredita agri- 
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coltura; che i1 perdurare e l’aggravarsi di 
questa situazione è unicamente addebitabile 
all’abbandono in cui i! stata  lasciata la ese- 
cuzione dei lavori della grande sistemazione 
idraulica Adige-Garda-Mincio Tartaro-Canal 
Bianco, particolarmente per quanto riguarda 
la sistemazione del Tartaro-Canal Bianco e 
la costruzione del Canale delle Acque Basse 
Maiitovaiie, reclama che una volta per sempre 
sia riesamiiiata la situazione in cui versa i1 
territorio tributario del Tartaro-Carial Bianco 
che interessa ben quattro province con la 
stessa urgenza e con i1 medesimo interesse 
con il yualc viene considerata la difesa idrau- 
lica del Po e dell’Adige >). 

In riiudci esplicito risulta quindi coiiie 
l’urgenza dell’intervento pcr le opere di siste- 
mazione non sia data  SCJlll dal pericolo di 
altre perdite di ricchezza i n  conseguenza di 
eventuali possibili disastri alluvionali, ma 
sia anche susteiiuta permanentemente dalla 
realtà di uii’altra perdita dovuta alla mancata 
produzione agricola che, se 6 meno clamorixa 
della prima, non è meno grave nei suoi riflessi 
economici e sociali. 

Qualche esempio è necessario per docu- 
mentare la situazione, soprattutto per offrire 
una visione unitaria dei prohleini inerenti la 
regolamentazione delle acyue che non pos- 
sono andare disgiunti da  quelli connessi alla 
utilizzazione delle medesime. 

Per quanto riguarda la sistemazione del- 
l’,Zdige - Garda - Mincio - Tartaro - Canal 
Bianco - Po di Levante, il progetto Miliani 
permette l’allontanamento della minaccia con- 
tinua di distruzione di centinaia di migliaia 
di ettari, evitando la degradazioiie progres- 
siva dell’agricoltura nelle regioni interessate e 
ponendo, al contrario, con la bonifica e l’irri- 
gazione, le condizioni per una espansione 
della produzione agricola i1 cui solo calcolo 
economico giustificherebbe i1 tornaconto del- 
l’opera. 

Prevede, quindi, la possibilita di fissare 
alla terra 30 mila nuove famiglie di contadini 
e di offrire lavoro a 10 mila operai per l’ese- 
cuzione di queste opere. Inoltre, viene risolto 
i1 problema della navigazione interna sino al 
Garda con canale navigabile in sede artificiale 
per natanti fino a 600 tonnellate di cui non 
può sfuggire i1 valido ausilio allo sviluppo in- 
dustriale, commerciale, agricolo delle regioni 
interessate per la possibilità di trasporto a 
buon mercato delle materie prime c in genere 
delle merci piii ingombranti. 

Nel settore industriale è prevista la possi- 
bilità del sorgere di cospicue aziende per la 
lavorazione dei cwrlotti agricoli 6’ la cmtrii- 

zione di nuove ceritrali elettriche utilizzanti i 
salti disponibili sulle nuove canalizzazioni. 

Posto, quindi, che la realizzazione del- 
l’opera permette di evitare la niinaccia di 
rotta per un territorio di 400 mila ettari, con- 
siderazioni di non minore portata sono da 
farsi in rnerito all’opera di sralorizzazione del 
suolo e di progresso economico su una super- 
ficie di ben 30U mila ettari. 

Senza difl’ondermi nei particolari, si t ra t ta  
di attuare l’irrigazione su un territorio di 
186 mila ettari, la bonifica dell’imbrigliarnento 
per 62 mila ettari sottraendo poi alla palude 
altri 8 mila ettari. 

L’incrementi) annuo del valore della pro- 
duzione agricola otteiiuto con l’attuazione del 
sistema Tartaro-Canal Bianco-Po di Levante, 
e delle opere con essa collegatc. è dell’ordine di 
25 miliardi di lire. Si t ra t ta ,  cioè, di una pro- 
duzione sufficiente a nutrire almeno 500 mila 
persone, secoiido lo studio dell’ingegnere 
Franco Poggi, pubblicato dalla camera di 
commercio di Verona. 

In appendice alla stessa pubblicazione, i1 
dottor Vittorio Cavallari, con acuta analisi, 
determina l’effettivo costo delle opere già 
progettate nei confronti del pubblico bilancio, 
dimostrando come per i1 ricavo da  imposte c) 

tasse sui lavori, per i1 risparmio di indennità di 
disoccupazione e dei contributi assicurativi ai 
lavoratori che verrebbero irninessi al lavoro, 
per il gettito conseguente alla maggiore circo- 
lazione dei beni e per le maggiori entrate dalla 
imposta di ricchezza inobile, lo Stato, clvpu 
aver ammortizzato in 12 anni i1 capitale stesso, 
verrebbe addirittura a fruire di una rendita 
annua non inferiore a 44 miliardi. 

Questo fatto dimostra maggiormente, se 
pure ve ne fosse bisogno, come sia assurdo 
lasciar permanere una si tuazione che tecnici, 
amministratori e soprattutto le popolazioni 
interessate non possono più capire né giu- 
stificare. 

Ma la situazione dei territori tributari 
del Tartaro-Canal Bianco non rappresenta 
l’eccezione; per restare nel Veneto poche 
cifre riassuntive tolte dalla pubblicazione 
del professore Viscardo Montanari confer- 
mano quella situazione. 

I1 Veneto è dominato nelle sue province 
occidentali dalla minaccia conseguente alle 
piene dell’ Adige. Inoltre allagamenti parziali, 
più o meno vasti, si succedono con frequenza, 
dovuti alle piene dei fiumi minori e di tor- 
renti; ma i1 dissesto idraulico nel Veneto lia 
anche un altro significato e si esprime in 
210 mila ettari di terreno che hanno bisogno 
delle opere indispensabili di completamento 
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e di quelle radicali di bonifica e in com- 
plessivi 500 mila ettari di terreno inclusi in 
bacini di bonifica idraulica e di scoli che 
necessitano di irrigazione. 

Ogni annata siccitosa costa alla economia 
e alle popolazioni venete un  minor reddito 
in prodotto lordo vendibile che oscilla da 
50 a 80 miliardi di lire. Tutti conoscono la 
frequenza impressionante con cui nell’ultimo 
trenteniiio si sono verificate scarse piovosità 
nelle stagioni primaverili ed estive. 

Inoltre, i1 professore Montanari afferma 
che l’andamento produttivo qualora si rea- 
lizzassero queste opere, sarebbe del 25-30 per 
cento maggiore dell’attuale produzione. Sono 
cifre imponenti che si contrappongono al- 
l’immobilismo di questi anni. 

Queste brevi osservazioni, di carattere 
meramcnte indicativo e limitate - come ho 
premesso - al Veneto, pongono un  problema 
che è generale per il paese. Esiste una mi- 
naccia continua dei fiumi, con pericolo di 
distruzioni che potrebbero avere un  carattere 
decisivo per l’economia nazionale; esiste, 
d’altra parte una situazione generale dei 
territori che non può essere affrontata se non 
mediante un  programma di interventi che, 
oltre ad essere dettato dall’obiettivo di evi- 
tare le rotte e i disastri, deve assurgere ad  
una visione unitaria dei problemi che la re- 
golamentaxione dei fiumi solleva. 

Le conseguenze del mancato intervento 
hanno infatti un carattere eminentemente 
economico e sociale che si manifesta perma- 
nentemente nell’economia della nazione. Vor- 
rei ricordare che il Veneto, che pure rac- 
chiude in sè le immense possibilità di lavoro 
e di sviluppo produttivo cui ho accennato, 

‘ e  una delle regioni piii depresse del paese, 
dove la disoccupazione, le condizioni di vita 
delle popolazioni e la miseria assumono in 
talune zone, come nel delta padano, aspetti 
così virulenti da  essere ripetutamente giu- 
dicati in questi anni non degni di un paese 
come i l  nostro, che ha tradizioni luminose 
di civilta e di cultura. Dal Veneto emigrano 
ogni anno circa 200 mila cittadini alla ri- 
cerca di un  lavoro, mentre se essi fossero 
impiegati sulla loro terra darebbero benessere 
progresso e sviluppo economico e civile a 
tu t t a  la nazione. 

È in fondo questa la situazione di cui la 
rot ta  e il disastro alluvionale può conside- 
rarsi l’espressione più drammatica. Perciò 
ho attirato l’attenzione dell’ Assemblea e del 
Governo su questo aspetto non solo di ca- 
rattere idraulico, ma anche e soprattutto 
economico, per le ragioni che ho esposto e 

~- 

per la situazione particolare dei nostro Ve- 
neto. Su questo punto ho voluto attirare 
l’attenzione del Ministero affinché in sede 
di bilancio voglia fare uno sforzo che non sia 
caratterizzato dal tirare a campare alla 
giornata, ma uno sforzo che si prefigga gli 
obiettivi che mi son permesso di indicare 
accennando ai progetti dei tecnici che giu- 
s tificano la urgente necessi t à dell’in terven to 
del Ministero dei lavori pubblici di concerto 
con quello dell’agricoltura. 

Ma io non sarei un  bravo polesano se, 
dato che ho la pawola., non collegassi quanto 
ho fin qui esposto con un  altro problema pur 
esso abbastanza importante: quello delle 
zone depresse del delta. Non sarei obiettivo 
se affermassi che nulla. è stato fatto nel delta. 
Sono state fa t te  invece cose abbastanza 
h o n e ,  case e villaggi. Ma l’onorevole ministro 
e il Governo certamente sanno, perché avran- 
no avuto occasione di visitarle, che quelle 
sono tu t te  zone depresse, dove è necessario 
un intervento maggiore da  parte del Governo 
e del Ministero dei lavori pubblici. 

Non soltanto nella zona del delta, ma 
addirittura alla periferia di Padova ci si 
presenta la prospettiva dei (( casoni )) col 
te t to  di paglia, e così pure lungo il litorale 
adriatico e il basso Brenta, in provincia d i  
Padova e fino a Venezia; zone che si collo- 
gano con quella di Rovigo per giungere fino 
al basso ferrarese. 

Da un recente studio compiuto non d a  
comunisti o da  socialisti, ma  dall’Istituto 
per le case popolari, risulta che nonostante 
gli sforzi fatti attraverso gli enti di riforma 
ed i numerosi istituti esistenti nel settore 
della edilizia, nella piccola provincia di 
Rovigo 47 mila cittadini vivono ancora in 
case sovraffollate, malsane, in cantine umide 
insomma in condizioni veramente pietose. 

Voglio citare due casi concreti di cui ho 
diretta esperienza. La  settimana scorsa mi 
trovavo a Donada, un  paese del basso Pole- 
sine, quando mi hanno pregato di interes- 
sarmi al caso di due giovani sposi che, 
usciti dalla casa dei parenti dove si viveva 
in nove in una stanza sola con un  soffitto 
tanto sconnesso che non proteggeva affatto, 
hanno dovuto adattarsi in una stalla, dor- 
mendo sopra materassi di paglia. Io stesso 
ho visto come la moglie, che era s ta ta  colta 
dalle doglie, giaceva su uno di questi mate- 
rassi poggiato sopra due cavalletti. 

L’altro caso riguarda invece una vedova, 
madre di 5 bambini, costretta a vivere in 
una stanzetta di 4 metri e mezzo quadrati, 
nonostante essa fosse %fletta da  tubercolosi. 
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Questi sono due casi, ma io potrei citarne 
molti altri, non meno dolorosi. Essi comunque 
bastano per attirare l’attenzione del Governo 
sulla miseria in cui si dibatte questa zona a 
causa della mancanza di case. 

Chiedo che il Governo faccia uno sforzo 
per incrementare le costruzioni e soprattutto 
per evitare che ogni pratica si areni nelle 
secche della burocrazia. Qualche tempo fa, 
quando era ministro dei lavori pubblici il 
senatore Merlin, è stato possibile ottenere uno 
stanziamento particolare di 100 milioni a 
favore della zona di Forlì e Pellestrina, il cui 
abitato ogni anno era sistematicamente som- 
merso dalla acque. Già da molto tempo l’ono- 
revole Merlin non è più ministro, ma soltanto 
in questi giorni è stato possibile ottenere la 
somma fin da allora deliberata. Se è neces- 
sario, onorevoli colleghi, si demandi I’esple- 
tamento delle pratiche ai comuni, onde gli 
interventi siano più tempestivi e quindi più 
efficaci. 

L’ultima, questione, assai importante, che 
intendo trattare è quella degli acquedotti. 
Molti comuni del Polesine, in questo secolo 
ventesimo caratterizzato dal costante pro- 
gresso, sono ancora privi di acqua ed i rispet- 
tivi abitanti sono costretti a bere l’acqua dei 
fiumi o, quando questi sono in magra, quella 
dei fossati dove, fra l’altro, passa il metano. 
Abbiamo adottato in loco, con l’aiuto delle 
autorità sanitarie, un sia pure precario sistema 
di disinfezione dato che ogni anno numerosi 
erano i casi di malattie infettive. I lavoratori, 
con le loro lotte, hanno ottenuto la promessa 
di un acquedotto nel delta padano. I1 ministro 
Romita aveva dato degli affidamenti e l’anno 
scorso vi era stato uno stanziamento di 600 mi- 
lioni, ma questa somma poi deve aver cam- 
biato destinazione. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Posso smentirla. 

CAVAZZINI. Allora si trattava di una 
promessa elettorale. Certo è che, malgrado le 
promesse, non abbiamo ancora l’acqua pota- 
bile, tanto che quelle popolazioni sono co- 
strette ad acquistarla a lire 10 al secchio. 
Quando manca l’acqua potabile, un paese non 
può certamente dirsi civile. Invito pertanto il 
Governo a risolvere anche questo importante 
problema. Oltre all’acquedotto del Delta, 
sollecito il Governo a provvedere per acque- 
dotti consorziali di Sendinara-Gonello, Adria 
e Rovigo. 

Un altro grave problema riguarda gli 
ospedali. In certe zone per arrivare all’ospe- 
dale si devono percorrere 75 chilometri, con 
grave perdita di tempo, tanto che in alcuni 

casi durante il trasporto in autolettiga i ma- 
lati sono deceduti. 

Noi avevamo chiesto un ospedale del Delta 
con almeno 200 letti, ma ancora non se ne è 
fatto niente: eppure tutti i partiti politici, 
avevano esercitato pressioni in questo senso. 

Le somme stanziate per gli ospedali sono 
troppo esigue; speriamo che durante l’anno si 
possano reperire i fondi necessari per risolvere 
almeno in parte il problema. L’onorevole 
Segni conosce bene quelle zone. .. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Sono veneto come lei. 

CAVAZZINI. Mi auguro allora che anche 
ella porti il suo contributo per la soluzione di 
questo problema. È indifferibile adottare le 
misure necessarie per portare a termine queste 
grandi opere per regolare il corso dei fiumi e 
provvedere alla bonifica ed alla irrigazione di 
migliaia di ettari di terre per dare lavoro e 
benessere alle nostre popolazioni. Bisogna 
avere il coraggio di uscire da questa situazione 
e di seguire i suggerimenti dei tecnici. Dalla 
sistemazione dei fiumi bisogna passare alla 
costruzione delle case popolari di cui si 
avverte grande bisogno ed assicurare l’acqua 
potabile a tutte le popolazioni di questa zona. 
Mi auguro che il Governo prenda a cuore tut t i  
i problemi da me accennati in modo da sodi- 
sfare le necessità delle nostre laboriose popo- 
lazioni. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Grezzi. Ne ha facoltà. 

GREZZI. Signor Presidente, oiiorevoli 
colleghi, l’andamento dei lavori pubblici 
nel loro complesso nell’ Italia meridionale è 
del tutto insodisfacente. Quasi tutta l’atti- 
vità che in questo settore si è registrata 
negli ultimi anili è stata quella della Cassa 
per i1 Mezzogiorno che avrebbe dovuto 
trasformare radicalmente l’ambiente econo- 
mico delle regioni meridionali. 

Qualche mese fa è stato fatto il bilancio 
del primo quinquennio dell’attività della 
Cassa: da un esame di tale bilancio si può 
constatare che l’obiettivo che ci si prefiggeva 
non è stato nemmeno sfiorato. Si disse che 
questo strumento era necessario per poter 
effettuare ed eseguire nelle regioni meridio- 
nali ed insulari del nostro paese delle opere 
di carattere straordinario che (.sulavano dalla 
competenza del Ministero dei lavori pubblici 
e dell’agricoltura e foreste; e si disse altresì 
che questo complesso di opere avrebbe do- 
vuto gettare le basi per la industrializzazione 
delle regioni meridionali. 

Si parlò quindi di un programma straor- 
dinario che si sarebbe aggiunto alla normale 
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attività dei vari dicasteri. Fin da allora noi 
rilevammo che vi presentavate senza un 
piano che chiedevate di poter spendere 
mille miliardi nel giro di dieci anni per fare 
delle opere straordinarie di cui però nemmeno 
i proponenti conoscevano la natura. 

I1 carattere sostitutivo e non aggiuntivo 
dell’intervento della Cassa per il Mezzogiorno, 
dopo il primo quinquennio di attività, ri- 
sulta ormai evidente. Basti pensare che 
mentre per l’esercizio 1948-49 per i provve- 
ditorati alle opere pubbliche del Mezzogiorno 
e delle isole furono stanziati 41 miliardi, 
nel bilancio in discussione questi stanzia- 
menti sono ridotti a 20 miliardi, buona parte 
dei quali destinati ai danni di guerra. 

L’attività normale del Ministero dei la- 
vori pubblici e praticamente ridotta a zero 
nel Mezzogiorno d’Italia. I provveditorati 
di Catanzaro, di Bari di Potenza non possono 
eseguire neanche piccoli lavori urgenti per 
la mancanza di fondi. La Cassa per il Mez- 
zogiorno, che era stata istituita per eseguire 
opere straordinarie di pubblico interesse, 
realizza in effetti soltanto opere di nor- 
malissima amministrazione. Infatti, su 145,6 
miliardi di lavori ultimati nel primo quin- 
quennio, 52 miliardi 300 milioni riguardano 
la viabilità ordinaria, 20 miliardi 200 mi- 
lioni lavori di acquedotti e fognature (e 
siamo già al 50 per cento) senza contare che 
dei 55,4 miliardi previsti per le opere di 
bonifica almeno i due terzi consistono iiella 
costruzione e nel riattamento di altre strade. 

È dunque chiaro che l’attività della Cassa, 
se si esclude il settore della riforma agraria, 
si riduce, per la quasi totalità, alla esecu- 
zione di normali opere pubbliche. 

Né si è raggiunta una maggiore rapidità 
di esecuzione delle opere. Infatti, in 5 anni 
i lavori ultimati dalla Cassa ammontano ad 
un importo totale di 145 miliardi 600 mi- 
lioni, con una media annuale di lavori eseguiti 
di 29 miliardi. Se confrontiamo questa cifra 
con quella di 20 miliardi che in media spen- 
dono i provveditorati alle opere pubbliche 
del Mezzogiorno, ci accorgiamo che neppure 
per quanto riguarda la rapidità di esecuzione 
dei lavori la Cassa per il Mezzogiorno si è 
comportata meglio del Ministero dei lavori 
pubblici. 

Si aggiunga che la tanto criticata buro- 
crazia italiana (questa fu una delle tesi 
portate a sostegno della istituzione della 
Cassa: si parlò della necessità di evitare la 
burocrazia, la Corte dei conti e tutta una 
serie di altri controlli) finisce per fornire i 
suoi tecnici alla Cassa per il Mezzogiorno, 

Infatti, sono gli stessi tecnici del genio civile 
e dei provveditarati alle opere pubbliche che 
vengono utilizzati dalla Cassa per i progetti 
e per le altre incombenze. Si arriva all’as- 
surdo che questi funzionari sono pagati 
due volte: dal Ministero dei lavori pubblici e, 
per le progettazioni che eseguono, dalla 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Inoltre, il ritmo dei lavori appaltati dalla 
Cassa è decrescente: da 28 miliardi nel 1950, 
1951 si salì nel 1951-52 a 108,8 miliardi, poi 
si scese a 106 nel 1952-53, a 78,2 nel 1953-54, 
a 79, 5 nel 1954-55 e infine a 72 miliardi 
nell’ultimo anno. 

Consideriamo ora gli effetti economici 
conseguiti dalla Cassa per il Mezzogiorno, 
che furono tanto decantati all’atto della sua 
costituzione. L’occupazione operaia promossa 
dalla Cassa presenta una parabola discen- 
dente in questi ultimi anni: da 19’2 milioni 
di giornate lavorative nel 1952-53, si è passati 
a 18,7 milioni nel 1953-54, a 15,2 milioni nel 
1954-55. Quale è la causa fondamentale di 
questa riduzione delle giornate operaie nel 

, mezzogiono d’Italia ? La meccanizzazione, 
senza dubbio. Ormai la grande massa di 
manovali non qualificati, che vi è in tuttele 
regioni del Mezzogiorno, non trova più im- 
piego nei lavori pubblici in genere e presso la 
Cassa in particolare. È la macchina che sosti- 
tuisce 11 lavoro degli uomini, e quindi anno 
per anno l’occupazione operaia decresce nel 
mezzogiorno d’Italia. 

Se questa diminuzione di mano d’opera 
operaia nei lavori della Cassa e nei lavori 
pubblici in genere fosse equilibrata dai nuovi 
posti di lavoro che la Cassa per il Mezzo- 
giorno avrebbe dovuto creare. il fenomeno non 
sarebbe preoccupante. Ma il fatto è che il 
numero dei nuovi posti di lavoro creati dalla 
Cassa è addirittura ridicolo. Infatti, quando 
entreranno in funzione tutti gli stabilimenti 
industriali finanziati della Cassa si assorbirà 
un milione di giornate lavorative all’anno. 
Se raffrontiamo questo milione $i giornate 
lavorative con i 3-4 milioni che costituiscono 
la contrazione della occupazione promossa 
dalla Cassa dal 1952 fino ad oggi, noi ci 
accorgiamo che non vi è affatto una surro- 
gazione dell’impiego di mano d’opera con 
questa cosiddetta industrializzazione del Mez- 
zogiorno ... (Interruzione del relatore Pasini). 

Anche nell’agricoltura, onorevole Pasini, 
si verifica lo stesso fenomeno. Infatti, in con- 
seguenza della continua e sempre crescente 
meccanizzazione dei lavori agricoli, centinaia 
di migliaia di braccianti agricoli che non 
trovano più lavoro nell’agricoltura, si rivol- 
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gono appunto ai lavori edilizi. Purtroppo, 
anche da  questa attività industriale vengono 
estromessi non solo per la meccanizzazioiie, 
ma anche per la insufficienza degli stanzia- 
menti che non consente vasti programmi 
di lavoro. Quindi. non è che questa mano 
d’opera passi dai lavori edilizi all’aqricoltura 
passa ai cantieri edilizi. Consentitemi un 
confronto col nord d’Italia. 

Per l’anno 1934 abbiamo, in proposito, 
dati precisi. Per quanto riguarda i lavori 
pubblici eseguiti in Italia nel 1954, si sono 
avuti 49 milioni e 119 mila giornate lavorative 
nel nord d’Italia. contro 49 milioni 156 mila 
giornate lavorative nel Mezzogiorno. In altri 
termini, i lavoratori trovano un  maggiorc 
impiego nei lavori dell’edilizia nell’ Italia 
settentrionale rispetto all’ Italia meridionale 
ed insulare. Per quanto l’edilizia costituisca 
praticamente l’unica attivita industriale nel 
Mezzogiorno. 

Ebbene, stando cosi le cose. quali prospet- 
tive di lavoro esistono per gli operai del 
Mezzogiorno ? Si fanno più giornate lavora- 
tive nel settentrione che nel meridione, ecco 
la costatazione. È chiaro che i lavori pubblici 
non aiutano a correggere questo dislivello eco- 
nomico e d’impiego di mano d’opera t ra  il nord 
e il sud. Nel 1954, nel nord sono s ta t i  spesi 
per lavori pubblici in genere 27 miliardi in più 
che nel Mezzogiorno. Ad esempio, per quanto 
riguarda le abitazioni (l’indice di affollamento 
nel sud è quasi il doppio di quello del setten- 
trione) nel 1954 nel Mezzogiorno si sono spesi 
39 miliardi, nel settentrione 66 miliardi, da  
parte di enti pubblici ( I .  N. A.-Casa, Incis, ecc) 
Per quanto riguarda poi gli investimenti pri- 
vati per la costruzione di abitazioni, la situa- 
zione certamente si aggrava, perché i privati 
investono assai più facilmente nel nord che 
nel sud i loro capitali, specie in questo settore. 

Sempre nel 1954, per le opere idrauliche, 
ed igienico-sanitarie, si sono spesi 39 miliardi 
nel nord e 25 miliardi nel Mezzogiorno. Siamo 
d’accordo, come ha  poco fa denunciato il col- 
lega Cavazkini, che vi sono regioni dell’Italia 
settentrionale nelle quali per trovare i1 più 
vicino ospedale bisogna percorrere ben 7 5  chi- 
lometri. Ma io vorrei osservare, che, ad 
esempio, Carbone, un  comune della mia pro- 
vincia, dista 201 chilometri dal più vicino 
ospedale, che si trova a Potenza. In  questa 
situazione, ripeto, troviamo 39 miliardi spesi 
al nord contro 25 spesi nel Mezzogiorno. 
Questo è un grave squilibrio che voi operate 
nella spesa, onorevoli colleghi, fra due parti 
del nostro paese ! anche  nel settore delle 
ferrovie avviene lo stesso: nel nord vengono 

spesi 17 miliardi, nel sud 11 miliardi, com- 
presi anche i lavori della Cassa per il Mezzo- 
giorno, la quale s ta  attuando il raddoppio del 
binario della Reggio Calabria-Battipaglia. 
Ma 6 possibile fare un  raffronto fra la rete 
ferroviaria del Mezzogiorno e quella del nord ? 
In questo modo, non è certo possibile colmare 
il dislivello che esisteva all’atto della istitu- 
zione della Cassa per il Mezzogiorno fra il 
nord e il sud del nostro paese. 

Ma vi è un fatto forse più importante: i 
denari della Cassa non rimangono nel Mez- 
zogiorno d’Italia. Infatti, in quest’ultimo 
anno, dal maggio 1955 al maggio 1956, la 
Cassa ha appaltato 72 miliardi di lavori, 
ebbene, di questi, 34 miliardi 600 milioni 
sono stati appaltati a imprcse del sud e 
37 miliardi 400 milioni ad imprese del nord. 
Quindi, con la Cassa vengono a fare i loro 
afTari gli industriali edili di Roma, di Ra- 
venna, di Milano, di Padova e di Torino. 
Si t ra t ta  di soldi destinati a1 Mezzogiorno e 
che invece sono esportati al settentrione. 
Inoltre, bisogna ricordare che i1 72 per cento 
dei macchinari occorrenti per i lavori pub- 
blici della Cassa viene fornito da industrie 
del nord, il 24,5 pcr cento viene acquistato 
all’estero e soltanto il 3,5 iiel sud. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lcivori pubblici. Ma non vi sono al sud. 

GREZZI. Ma vi è di più, onorevole sot- 
tosegretario. Si è fatto un lavoro stradale 
per 900 milioni; la ditta Rubatto, che ha  
appaltato questo lavoro, non solo ha  portato 
con sé da  Torino il personale e il macchinario, 
ma non ha comperato nella nostra regione 
neppure la benzina: ha  preferito portare le 
autocisterne dal nord. Questa è la verità, 
onorevole sottosegretario. 

Nel sud sono stati costruiti degli alberghi 
col finanziamento della Cassa. Marzotto ha 
avuto un  finanziamento per tali alberghi 
per 1 miliardo e 228 milioni. Faccio i1 nome 
di Marzotto, perché non ho i nomi di tut t i  
gli altri cittadini set teriti’ionali che sono 
venuti a costruire albcrghi nel sud. Vi pare 
giusto che Marzotto venga dal nord a prc- 
levare dalla Cassa un miliardo 228 milioni 
per costruire gli alberghi a Matera o a Sa- 
lerrio? I soldi che guadagna Marzotto non 
li spende nel sud, ma li investe altrove. 

Nel campo industriale le cose vanno 
ancora peggio. Su 11 miliardi 860 milioni 
di firianziarnenti concessi dalla Cassa 8 mi- 
liardi 600 milioni, cioè oltre i1 72,5 per cerito, 
sono andati a imprese del nord, un miliardo 
e mezzo, ossia il i 2  per cento, ad  aziende 
dcll’l. R. I., un miliardo e 300 milioni, cioè 
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l’i1,4 per cento, a grossi proprietari del 
Mezzogiorno d’Italia, e soltanto 400 milioni, 
cioè il 3,3 per cento, è rimasto per i piccoli 
imprenditori del Mezzogiorno. 

A questo proposito vorrei richiamare 
l’attenzione della Camera sul finanziamento 
concesso all’industriale Rivetti. Vediamo chi 
è questo cittadino che viene nel sud e ottiene 
dalla Cassa 2 miliardi 200 milioni per co- 
struire il lanificio a Maratea. Egli è pro- 
prietario del lanificio di Biella, del lanificio 
di Sordevolo, del cotonificio Texton, delle 
so cietà approvvigionamenti industriali lanieri; 
inoltre controlla per intero la Finanziaria 
piemontese-lombarda, il gruppo finanziario 
tessile di Torino, la società Prisma pep il 
finanziamento e la gestione di aziende i n i o -  
striali, la società commerciale italo-svizvrd 
di Milano, la Società immobiliare di Milano, 
la Finanziamenti immobiliari di Trieste. 
Inoltre ha una larga partecipazione iiell’auto- 
strada Milano-Torino, nella Lux Film, nella 
società Cervino, nella società Monte Bianco. 
Ebbene, Rivetti, cui il fascismo dette il 
titolo di conte, ha avuto, perché viio1 venire 
nelle zone del Mezzogiorno, il regalo di 
2 miliardi 200 milioni dalla Cassa. 

CARON, Sottosegreiario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Si tratta di un mutuo, non di 
un regalo. 

GREZZI. Ma questi mutui  non si pote- 
vano concedere a industriali del Mezzogiorno 
d’Italia ? 

CARON, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. Si facciano avanti. 

GREZZI. Essi li chiedono e non riescono 
ad avere un soldo, mentre il conte fascista 
Rivetti riceve 2 miliardi 200 milioni. Questi 
mutui tutti sarebbero disposti ad averli, 
onorevole sottosegretario. 

CARON, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. I1 suo ragionamento quadre- 
rebbe se vi fosse lo stesso numero di impresari 
al nord e a1 sud d’Italia. 

GREZZI. Ella afferma cosa inesatta perché 
nel Mezzogiorno vi sono imprese che vorreh- 
hero lavorare e che non vengono neanche 
invitate dalla Cassa, dato che i lavori di una 
certa mole sono tutti affidati ad imprese di 
Roma. Padova, Torino e via dicendo. Proprio 
nella mia regione vi erano dei piccoli indu- 
striali che avevano delle filande e che avevano 
chiesto dei crediti alla Cassa per ampliare i 
loro impianti. A questi piccoli industriali è 
stato negato ogni credito mentre al conte 
Rivetti sono stati dati due miliardi 200 mi- 
lioni. Onorevoli colleghi, io ho la netta impres- 
sione che la Cassa per il Mezzogiorno sia stata 

una diabolica invenzione degli industriali del 
nord, i quali una volta andavano a costruire 
le autostrade in Etiopia mentre oggi vengono 
ad eseguire lavori pubblici nel Mezzogiorno, a 
prendersi i denari della Cassa per creare nel 
Mezzogiorno l’industria alberghiera. I1 conte 
Rivetti viene ad impiantare industrie tessili 
nel Mezzogiorno, perché a Biella deve fare 
i conti con i suoi operai in materia salariale 
mentre a Maratta li paga in ragione di 230 
lire al giorno ! Di fronte a questo quadro 
generale è naturale pensare d i e  effettiva- 
mente la Cassa per il Mezzogiorno sia stata 
un progetto avanzato dai grandi imprendi- 
tori e dai gruppi monopolistici del nord 
d’italia. 

Né starò a dire che parte hanno avuto, in 
questi finanziamenti industriali, la Monteca- 
tini e la Uombrini Parodi Delfino, perché i 
maggiori finanziamenti che sono stati erogati 
per l’industrializzazione del Mezzogiorno sono 
andati a questi grandi complessi. Ecco i ri- 
sultati della Cassa nelle regioni del Mezzo- 
giorno ! 

N6 vale l’asserzione che i consumi nel 
Mezzogiorno aumentano. Per dimostrare che 
i1 Mezzogiorno progredisce, voi dite: i con- 
sumi sono in continuo aumento: iin chilo di 
carne era consumato cinque anni fa mentre 
oggi se ne consuma un chiio e 500 grammi. I? 
vero in un certo senso che i consumisonoin 
aumento nel Mezzogiorno, ma noi dobbiamo 
raffrontarli con quelli del nord per vedere se il 
Mezzogiorno fa dei passi avanti effettiva- 
mente, cioè dobbiamo fare un confronto com- 
parativo fra i consumi del nord e quelli del 
mezzogiorno d’Italia. Ebbene, nel I930 il 
consumo di carne nel mezzogiorno d’Italia era 
del 22,7 per cento rispetto al consumo totalr 
della nazione; nel 1954 era salito al 24 per 
cento. I1 consumo di energia elettrica per 
l’illuminazione dal 20,s per cento era passato 
al 20,4, segnando addirittura un regresso; il 
consumo di energia elettrica industriale è 
salito dal 12 al 12,9 per cento; le spese per 
biglietti ferroviari nel Mezzogiorno nel 1950 
rappresentavano il 22,G per cento della spesa 
totale mentre dopo quattro anni salivano ad 
appena il 22,9 per cento. 

Onorevole sottosegretario, se continuiamo 
di questo passo ci vorranno altri quattro 
secoli e mezzo perché il dislivello fra il nord 
d d  il sud sia eliminato, calcolando che i con- 
sumi nel Mezzogiorno sono aumentati in 
quattro anni, rispetto a tutto i1 paese, di 
meno dell’uno per cento. 

CARON, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. Sui dati dell’energia le ri- 
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sporiderà il ministro: le sue cifre non sono 
esatte. 

GREZZI. Questi dati sono desunti dai 
bollettini pubblicati dal Governo: bollettini 
della Presidenza del Consiglio ed altri stam- 
pati del genere. 

D’altronde in questi ciiique anni la do- 
manda aggiuntiva dei beni di consumo e dei 
servizi nel mezzogiorno d’Italia, provocata 
da questo massiccio e colossale intervento 
della Cassa, e di appena i1 cinque per cento 
di quella complessiva di tut to  i1 Mezzo- 
giorno. 

Ma la Cassa avrebbe dovuto dare impulso 
agli investimenti privati. Ebbene, esami- 
niamo anche questo settore. La Cassa per i1 
Mezzogiorno ha  investito 476 miliardi, dei 
quali 410 dovevano essere a carico della 
stessa e 66 a carico dei privati. Degli investi- 
menti privali, 51 miliardi riguardavano i1 
settore delle bonifiche e 15 miliardi gli im- 
pianti industriali e di trasformazione. Su 
questi 66 miliardi la Cassa ha  fatto una ulte- 
riore anticipazione di 14 miliardi e 500 mi- 
lioni. Di coiiseguenza, l’investimento privato 
nel Mezzogiorno è stato, rispetto alla Cassa, 
di appena i1 12,5 per cento. 

Dunque, la Cassa per i l  Mezzogiorno rié 
promuove inv~stimeriti privati nB produce 
alcun effetto moltiplicatore. Questo avviene 
perché la Cassa 11011 getta le basi per la ira- 
sformazione economica e sociale del nostro 
paese. Anzitutto, manca organicità nell’in- 
tervento di questo erite, la cui attività si di- 
sperde in mille rivoli, sotto la pressione di 
interessi locali a carattere elettoralistico. 
Iiioltre, i1 Ministero dei lavori pubblici noii 
ha  nemmeno provveduto alla redazione dei 
famosi piani regionali. Noi ci siamo battuti 
per questi piani, i quali, a nostro avviso, 
hanno una grandissima importanza. 

Un arino e mezzo fa, quando nella mia 
regione si insediò i1 famoso comitato, noi tutti 
fummo sodisfatti perché pensammo che ve- 
ramente - come disse l’allora sottosegretario 
di Stato Colombo - una nuova era stava 
per sorgere per la nostra regione, come 
per tut te  le altre del Mezzogiorno. Ma i 

piani regionali non esistono e non sappiamo 
se per i1 futuro ne avremo. Dopo le grandi 
manifestazioni per l’insediamento dei comi- 
ta t i  in varie località del Mezzogiorno, poi 
dei piani non si è sentito più parlare. 

Quindi, mancanza di coordinamento, la  
quale non si riscontra solo nella Cassa per 
il Mezzogiorno, ma nel Ministero dei lavori 
pubblici, negli enti locali e in tut t i  gli or- 
ganismi delle regioni meridionali. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

GREZZI. Di conseguenza, i pochi soldi 
spesi nel Mezzogiorno sono male spesi. Che 
cosa vi proponiamo ? Se volete fare una seria 
politica in favore del Mezzogiorno, se volete 
veramente affrontare i problemi del Mez- 
zogiorno, se avete intenzione di tagliare 
i1 cordone ombelicale che vi tiene legati ai 
vari Rivetti dell’Italia settentrionale, prima 
di tut to  bisogna ricondurre la Cassa ai suoi 
fini istituzionali e farne veramente uno stru- 
mento per la costruzione d’opere straordinarie 
nel Mezzogiorno, gettando così le basi per 
un successivo processo di industrializzazioiie 
delle regioni meridiona1i.W chiediamo, inoltre, 
signori del Governo, di impedire la fuga di 
capitali della Cassa nel Settentrione d’Italia, 
dando in appalto i lavori alle ditte meridio- 
nali e concedendo finanziamenti alle piccole 
industrie del Mezzogiorno. In sostanza, si 
deve impedire che il danaro destinato al- 
l’Italia meridionale vada a finire al nord ad 
arricchire ancora di più i grandi industriali 
del settentrione. 

PASINI, Relatore. Anche se gli appalti 
vengono a costare molto di p i ù ?  

GREZZI. Perché vengono a costare di 
p iù?  Questo lei lo deve dimostrare. 

PASINI, Relatore. Ella dimentica che 
esiste una  legge, a proposito dei materiali 
per la N. A. T. O., che consente alle industrie 
del Mezzogiorno di avere appalti anche con 
un  sovraprezzo del 20 per cento superiore 
a quelle delle industrie del nord. 

GREZZI. Questo non è vero per i lavori 
della Cassa. Quando si indice una gara di 
appalto, si possono non invitare le ditte di 
Milano, ad  ,esempio, ed invitare quelle di 
Palermo o quelle di Napoli. Se anche vi fosse 
il sovraprezzo in quella modesta percen- 
tuale, m a  ripeto, non c’è, la maggior parte del 
capitale rimarrebbe nel mezzogiorno d’Italia. 
E questo è appunto ciò che noi vi chie- 
diamo. 

Fate  iri modo che i danari siano messi in 
circolazione nelle regioni meridionali, se volete 
questo effetto moltiplicatore della Cassa. 
Vi chiediamo di accelerare il ritmo di ese- 
cuzione dei lavori. Sburocratizzate questa 
Cassa per il Mezzogiorno. Essa era sorta 
come l’ente che non avrebbe subito alcun 
controllo. In  effetti il Parlamento non la 
controlla, la Corte dei conti non la controlla; 
però c’è una  lentezza burocratica che molte 
volte fa invidia a quella che voi lamentate 
nei provveditorati alle opere pubbliche, 
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CARON, Sottosegretario di  Stato per i 
lavori pubblici. La ringrazio per i provvedi- 
torati ed il Ministero che ho l’onore di rap- 
presentare. 

GREZZI. Aumentate la mole di tutti i 
lavori pubblici nel Mezzogiorno, che ne ha 
più bisogno del nord. Non vi chiediamo di 
diminuire la spesa per il settentrione, ma 
vi diciamo: aumentate la spesa per il 
Mezzogiorno, perché abbiamo più bisogno di 
scuole, di ospedali, di strade, di case d’abi- 
tazione. È questo il problema fondamentale 
del Mezzogiorno. Non continuate una politica 
per cui quando tiriamo le somme a fine 
d’anno troviamo che avete speso più milioni 
nel nord che nel Mezzogiorno, nonostante 
la Cassa. 

Prima di tutto diciamo: date organi- 
cità agli interventi che operate nel Mez- 
zogiorno, mettete in esecuzione e prima 
ancora provvedete a redigere con estrema 
urgenza i piani regionali; prendete contatto 
con gli enti locali, coordinate tutta l’attività 
nel Mezzogiorno. Onorevole sottosegretario, 
il Ministero dei lavori pubblici ormai è pra- 
ticamente svuotato di contenuto, tanto poco 
denaro amministra. Noi già l’anno scorso ci 
domandavamo se valesse la pena di man- 
tenerlo in vita. Eppure esso potrebbe assol- 
vere al compito di controllare tutta l’attività 
dei lavori pubblici nel Mezzogiorno, rendendo 
così un grande servizio a quelle regioni. 
Noi chiediamo che il Ministero eserciti almeno 
questa azione di controllo sulla organizza- 
zione di tutt i  i lavori nel Mezzogiorno e sulla 
loro esecuzione, in modo che questi denari 
siano stanziati meglio e possano più efficace- 
mente giovare alla creazione di un ambiente 
economico e sociale nuovo, senza aspettare 
che questo problema del Mezzogiorno venga 
risolto fra quattro o cinque secoli. Spendete 
di più per il Mezzogiorno, spendete meglio, 
coordinate gli interventi. Con i mezzi che 
la tecnica mette a disposizione dell’uomo è 
oggi possibile accelerare i tempi: quindi, 
con un po’ di buona volontd create questo 
ambiente economico, di cui tanto si va 
parlando per il mezzogiorno d’Italia. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Giacomo, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche 
dall’onorevole Colitto: 

(( La Camera, 
valutate le molte ragioni che rendono 

urgente il miglioramento della strada statale 
86 (Istonio), nel Molise, in particolare con 

l’esecuzione di lavori idonei ad abbreviarne il 
percorso, 

a costruire le varianti la cui utilità è già nota 
da molto tempo al Ministero dei lavori pub- 
blici, ed in particolare quella del ponte sul 
Trigno, in località San Mauro, allo scalo fer- 
roviario di Carovilli )). 

L’onorevole Di Giacomo ha facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

DI  GIACOMO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, a 
me pare che anche quest’anno, scorrendo i 
vari capitoli del bilancio dei lavori pubblici, si 
riscontrino dolorosamente notevoli ed a volte 
massicce deficienze in parecchie delle voci in 
cui il documento si articola. Dico dolorosa- 
mente per noi che abbiamo presenti i bisogni 
del nostro popolo, dolorosamente per il 
Governo e soprattutto per l’onorevole Romita, 
che regge le sorti di questo importante dica- 
stero con la rara competenza riconosciuta da 
tutti i settori del Parlamento e con la pas- 
sione di incrementare con le opere pubbliche i 
presupposti dello sviluppo dell’economia i ta- 
liana, con l’ansia di migliorare le condizioni 
sociali della collettività, di elevare il tenore 
di vita della massa del nostro popolo. Questa 
massa di popolo reclama una abitazione 
almeno minima per ogni nucleo familiare, ed 
io ricordo che l’onorevole Roinita, parlando 
due anni fa qui alia Camera, ebbe a pronun- 
ciare una frase scultorea, quando affermò che 
bisogna riconoscere che non vi è vera demo- 
crazia se non vi è una casa per tutti. 

Questa imponente popolazione in varie 
parti d’Italia reclama opere idrauliche, essendo 
ancora molti i corsi d’acqua da arginare, che 
costituiscono una perenne minaccia la quale 
incombe, come spada di Damocle, sugli abi- 
tati e sui raccolti, determinando frequente- 
mente immani sciagure, mentre da tanti altri 
luoghi si levano pressanti ed accorate le voci 
che implorano trasferimenti di abitati e con- 
solidamento di terreni, onde evitare il ripetersi 
di paurose frane. 

N6 meno accorata e giusta 6 la richiesta di 
opere igieniche, contandosi ancora a migliaia 
i comuni e le frazioni (e non soltanto nelle 
zone più depresse del Mezzogiorno, ma anche 
nel settentrione) che sono privi di acqua 
potabile e più ancora di fognature, ciò che 
costituisce la causa dello svilupparsi di malat- 
tie e l’aspetto più grave del vivere civile. 

In questo settore le popolazioni più sacri- 
ficate sono sempre quelle che vivono nelle fra- 
zioni di comune, alle quali invece, per spirito 

invita il Governo 
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di democrazia e per ragioni di carattere econo- 
inicu, occorrrrchhe rivolgerr maggiore atten- 
zione. 

Lo iiripciiigoiio inutivi di giiislizia distiti- 
I)iitiva, i i ( ~ i i  essrnclo giusto che i servizi pub- 
blici stgiiiiio una cusì marcala sproporziunc’, 
in en ti^ i cittadini sono colpiti tiitti dal fisco 
secoiido la propria calmcita coritribuliva t s  

t i i l l i  coiicorrunct, c ~ i i  la loro attività, all’iri- 
creiiir ii to dc~ll’ecoiioinia nazioiiale. 

S a i ~ ~ l ~ b c  iridubl~iamciite fuori dclla i-ealtu 
chi esigc’ssc eguaglianza dei pubblici scrvizi 
p ~ r  l u t t i  i ccriti.1 grandi, medi c piccoli; iria 
difende ccrtnincnte un 1~ririripio di giustizia 
sociale confurriie alle aspiraziuiii costitiizio- 
iiali chi afrerina che, p i .  quanto concerne i1 

sodisfaciniciito drllc esigenze niiriinic di tutti 
i C I  t tadiiii, ovunque aljitiiio, essi devono e s s w  
t ia t ta t i  alla stessa stregua. 

Coiiiprerido che 1’0s tacolo eli:> si fi‘aplJUiiC 
i: seiiiprp lo stesso, vale a dire la deficienza di 
iiiezzi finanziari; ina nel coil tenipo non posso 
non niniiifestare un inio conviiiciinento, o ciok 
clic CI iletia uii’cqua distribuziuiic dei mezzi a 
dispi isizionc. 

€io voluto accennare a questo rilievo 
iiiuuveiidu d a  considerazioni di ordirle so- 
ciale, iiia tut t i  noi riconosciamo che le conse- 
guenze sono pure di indole demografica ed 
ccciiiomica. Se i vari ministeri competenti, 
e specialmente quelli dell’agricoltui a e dei 
1axwi.i pubblici, non attueranno urgente- 
inente un programma ispirato a d  assicurare 
la sodisfazione delle esigenze minime e dei 
bisogni più elementari dei gruppi che vivono 
nelle frazioni e nei piccoli comuni specialmente 
di montagna, vedremo accentuarsi il feno- 
meno, che già ha  assunto proporzioni preoc- 
cupanti, dello spopolameiito delle campagne 
e dell’einigrazione dai piccoli ai grandi centri 
(luxre, pur vivendo al margine della vit,a so- 
ciale, gli abitanti ritengono di trovarsi me- 
glio che non nei luoghi di provenienza. È: 
evidentr che occorre frenare il fenomeno del- 
l’inurbameiito, che si presenta disdicevole 
sotto tanti aspetti, soprattutto perché va  
a detrimento della massa di mano d’opera 
necessaria per la nostra agricoltura. 

Quanto ho dettn vale anche per un ente 
che non rientra nella competenza del dica- 
stern dei lavori pubblici: alludo alla Cassa 
per il Mezzogiorno, che h a  rifornito e sta 
rifornendo di acqua i comuni-centro, mentre 
trascura le frazioni: con la logica conseguenza 
che, mentre il capoluogo del comune, che in  
molti casi è gi& approvvigionato di una certa 
quantità di acqua, ne riceve dell’altra, le 
frazioni di quello stesso comune, invece, anche 

se a volte superano ner pnpolazicine il centro, 
ne restano totalmente sprovviste. 

I1 criterio v a  rifoimato modificando anche 
la legge istitutiva della Cassa, la quale con- 
tiene una strana dizione che costituisce in- 
tralcio per gli organi eseciitivi. La legge, in- 
fatti, nello stabilire la competenza della 
Gassa iii materia di ~il-‘provvigioiiaiiiento, 
parla di comuni e di frazioni (( legalmente ri- 
conosciuti n. Questa fu una infelice forniula- 
zione, o, se si vuole, un lapsus dcl legislatore, 
in quanto non si sa cosa debba intendersi 
per (( legalmente riconosciuti 11. Intantci, tu t te  
le volte che io sono intervenuto nei confronti 
del ministro Campilli in favore di frazioni, 
anche di notevole consistenza demografica, 
mi snnu trovato di fronte a tale ostacolo che 
solo iii taluni casi si è i*iiiscitj a. superare. 

hi proposito rivolsi anche un quesito al- 
l’onorevole ministro dell’interriv e la risposta 
fu, in sostanza, che l’espressione (( legalmente 
riconosciuti II è priva di significato giuridico, 
in quanto noli esistono oggi frazioni aventi 
riconoscimento legale O personalità giuridica. 

Ma vi sono altri problemi che urgono iri 
maniera decisiva: quello della viabilità, qiiello 
della ricostruzione delle opere pubbliche r 
private distrutte o danneggiate dagli eventi 
bellici, quello degli impianti elettrici, quello 
delle scuole, dei piani di r ~ c ~ s t r ~ ~ z i o n e ,  delle 
cooperative edilizie, delle aree fabbricabili, 
degli ospedali, delle alluvioni c delle frane. 

L’onorevole Romita ha indubbiamente il 
grande merito di avere, forse piii di ogni altro 
suo predecessore, posto l’accento sull’enorme 
importanza del problema della viabilità, va- 
rando un  programma di attuazione la cui 
vasta portata non può sfuggire se non a 
coloro che esercitano la critica per la critica. 
Per parte mia devo solo dolermi che, mentre 
discutendosi il bilancio dei lavori publ7lic.i 
di due anni fa io sostenni con altri col- 
leghi le ragioni che consigliavano di dare la 
preferenza alla costruzione della cosiddetta 
( (s t rada del levante o e cioè della strada 
Roma-Napoli-Bari (e  fu al riguardo accettato 
un  mio ordine del giorno), in effetti poi, 
nella graduatoria, tale strada si trova al- 
l’ultimo posto. 

Infatti al primo posto e la cosiddetta 
(( strada del sole (la Napoli-Milano); al 
secondo l a  Serravalle-Milano, al terzo la  
Brescia-Padova e soltanto al quarto la 
Roma-Bari. Le popolazioni più direttamente 
interessate - circa 500 comuni - sarebbero 
grate all’onorevole ministro se egli potesse 
far conoscere quando prevede, sia pure 
approssimativamente, che potranno avere 

c 
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inizio i lavori di costruzione della autostrada 
Roma- Bar i. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Ella vorrà dire la Napoli- 
Bari, non la Roma-Bari. 

DI GIACOMO. La Roma-Bari. 
CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 

DI GIACOMO. & la stessa strada. 
CARON, Sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Quindi ella domanda quando 
si attuerà la Napoli-Bari: questa è la sua 
domanda. Ella sa che la Napoli-Bari è nella 
prima tranche dei lavori che si devono 
fare. 

D I  GIACOMO. No, la prima è la Napoli- 
Milano. 

C.4RON, Sottosegretario d i  Staio per i 
lavori pubblici. No, onorevole Di Giacomo, 
perché è tutta una prima parte di opere che 
verrii fatta non dico contemporaneamente, 
ma con un unico impegno. Ad ogni modo, 
il ministro le risponderà con dovizia di dati. 

DI GIACOMO. La ringrazio, onorevole 
sottosegretario, ed attendo una precisazione. 

Le erogazioni dei contributi dello Stato 
alle società concessionarie delle autostrade 
non dovrebbero poi andare a discapito della 
viabilità già esistente, che occorre tenere 
ad un ritmo di continuo miglioramento. 
L’ammodernamento delle strade risponde ad 
una esigenza che è fra le più sentite dei nostri 
tempi, specie in relaziorle al crescente molti- 
pjicarsi degli incidenti stradali. 

In questo momento vorrei segnalare anche 
all’onorevole ministro, ora assente, la condi- 
zione della strada n. 86, cioè la strada di 
Tstonio e in particolare la variante dalla 
località San Mauro, sul fiume Trigno, a 
Carovilli, che richiede una spesa minima, 
non essendo necessarie opere d’arte. Di 
quest’opera ho avuto occasione di parlare 
più volte all’onorevole Romita ed ultima- 
mente ebbi da lui una formale assicurazione 
quando gli consegnai, forse per la quinta 
volta, un appunto e gli dissi che non rima- 
nesse come tutte le altre volte ((fermo in 
tasca o. Egli sorridendo mi rispose: (( questa 
volta le do (( assicurazione o. Voglio sperare 
che sia così. Confido, pertanto, nella accet- 
tazione di un ordine del giorno che all’uopo 
ho presentato. 

Parlando di viabilità, il pensiero corre 
spontaneo, onorevole sottosegretario, alle scia- 
gure stradali che segnano un ritmo sempre 
crescente e sono da attribuirsi, più che 
all’aunientato numero dei veicoli, all’im- 
prudenza ed imperizia dei guidatori, nonché 

lavori pubblici. Non è prevista. 

alla inosservanza delle norme regolanti la 
circolazione. 

Trattasi, onorevole relatore, di un bi- 
lancio tragico che si accentua spaventosa- 
mente da un anno all’altro. Nel 1953 i morti 
furono 4.380, nel 1954 i morti furono 6.071, 
i feriti 122 mila, vale a dire 17 morti e 337 fe- 
riti al giorno. Ma quello che più spaventa è 
il fatto che da un anno all’altro, cioè dal 
1953 a1 1954 i morti sono saliti da poco più 
di 4 nula a oltre 6 mila. Nel 1955 le cii‘re sono 
molto più alte. Le cause determinanti le 
sciagure incidono, come risulta dalle stati- 
stiche, nelle seguenti misure: per eccesso di 
velocita, il 9,90 per cento, per inefficienza 
dei freni o per non aver frenato in tempo 
utile il 14,33 per cento, per non aver dato 
la precedenza il 10 per cento, per non te- 
nere la propria mano i1 6,76 per cento, per 
imprudente attraversamento i1 7,20 per cento, 
per sorpasso prima di essersi assicurata la 
via libera il 3,98 per cento, per mancata 
segnalazione del cambiamento di marcia il 
4,10 per cento. 

Ciò conferma l’assunto che gli incidenti 
non sono dovuti solo alla imprudenza ed alla 
imperizia, ma anche alla inosservanza delle 
norme che regolano la disciplina stradale. 
L’opinione pubblica reclama l’intervento ur- 
gente dello Stato a salvaguardia dell’inte- 
grit& fisica. L’ammodernamento della strada 
indubbiamente influirà sul numero dei disa- 
stri, ma già fin d’ora è necessario porre un 
freno alle altre cause determinanti, perché i 
morti sono 17 al giorno e noi non possiamo 
e non dobbiamo più tollerare che ogni giorno 
muoiano 17 persone e ne rimangano ferite 
altre 300. 

A mio giudizio, il primo rimedio sta nel 
dare al guidatore di auto, moto, motoleggere 
ciclisti e pedoni una maggiore coscienza del 
pericolo, in modo da fare acquisire a tutti un 
profondo senso di prudenza e di responsa- 
bilità ed una esatta conoscenza delle regole 
disciplinanti la circolazione. 

Gioverebbe a tale intento introdurre nelle 
scuole, come è stato più volte detto, l’inse- 
gnamento della disciplina stradale. Inoltre, 
sarebbe necessaria una intensa e ripetuta 
campagna propagandistica a mezzo della 
radio e della stampa. Si fa tanta propaganda 
spesso inutile a mezzo della radio, mentre si 
potrebbe fare anche questa, che certamente 
richiamerebbe il senso di responsabilità sia 
dei conducenti che dei pedoni. 

Motociclisti e motoscooteristi camminano 
nella generalit& dei casi spericolatamente, 
intrufolandosi avventatamente fra macchine 
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e pedoni. Perché non si stabilisce per essi 
l’obbligo della patente di cui si parla invano 
da tanto tempo, nonostante che tale obbligo 
sia previsto dalla convenzione di Ginevra 
del 17 settembre 1949, che fu ratificata dal 
Parlamento italiano nel maggio del 1952? 
Io penso che la patente per i guidatori di 
veicoli a due ruote sia oggi più necessaria che 
per i guidatori di veicoli a quattro ruote. 

Vari importanti provvedimenti furono 
discussi e riconosciuti utili anche nella con- 
ferenza di Stresa, ma il Parlamento ed il 
Governo (bisogna onestamente riconoscerlo) 
sono rimasti purtroppo inerti, non attuando 
alcuna delle disposizioni tecniche e giuridichc 
riconosciute indispensabili dalla conferenza 
stessa. 

Per quanto concerne la velocita, il pre- 
cetto contenuto nel codice della strada 
del 1933 in pratica non è mai osservato e 
l’infrazione non è punita in sè, venendo essa 
in considerazione solo nel caso di provocato 
incidente, come fatto imprudente; se l’in- 
cidente non si verifica, il fatto della eccessiva 
velocità non è punito. Ecco perché la norma 
contenuta nel codice stradale vigente 6 
praticamente inoperante. 

La legge del 6 agosto 1954 fissava i limiti 
di velocità per i mezzi pesanti e concedeva 
la facoltà ai ministri dei lavori pubblici e 
dei trasporti di stabilire limiti massimi di 
velocità per tutti i veicoli su determinate 
strade o tronchi di strade. Purtroppo fino ad 
oggi detta facoltà non è stata esercitata dai 
due ministri. 

fi stato scritto recentemente da Arturo 
Orvieto che, nell’opera rivolta a prevenire 
e a reprimere le infrazioni maggiormente 
pericolose, la sanzione più efficace sarebbe 
quella del ritiro almeno temporaneo della 
patente. In base al codice del 1933, come 6 
noto, la patente può venire ritirata a seguito 
di un incidente, in forza di una sentenza o, 
per ordine del prefetto, quando il conducente 
si sia dato alla fuga e nei casi di investi- 
mento che abbia cagionato lesioni personali 
gravi. 

I1 ritiro della patente in virtù di una sen- 
tenza non si verifica quasi mai e comunque 
avviene, quando avviene, dopo parecchi 
anni. I1 prefetto, poi, non è un magistrato; 
e, d’altra parte, può accadere che un inve- 
stimento determini lesioni personali gravi e 
tuttavia l’investitore sia incolpevole. Al con- 
trario, un conducente, violando, pur senza 
conseguenze, le disposizioni essenziali per la 
sicurezza del traffico, può apparire pericoloso 
per sè e per gli altri. Non è certo necessario 

attendere una sciagura prima di privare 
un tale conducente della patente, ma è 
necessario privarlo della patente per evitare 
che si verifichi la sciagura. 

Prevenire il sinistro non sarebbe difficile, 
attribuendo al procuratore della Repubblica 
la facoltà di sequestrare la patente a chiun- 
que, provocando anche solo i1 pericolo di un 
danno, debba venire per la sicurezza stessa 
del traffico, allontanato dalla strada. 

Si istituisca, infine, presto quella (( gior- 
nata senza incidenti )) o (( giornata dell’infor- 
tunio )) di cui tante volte si è parlato. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Si sta preparando. 

DI GIACOMO. Questa (( giornata )) gio- 
verà non soltanto sotto i1 profilo psicologico, 
costituendo una sicura dimostrazione che è 
possibile ridurre i sinistri usando maggior 
prudenza. Mi pare di aver letto che in Francia, 
111 tale (( giornata dell’infortuiiio », si è veri- 
ficato un numero di incidenti mortali infe- 
riore del 50 per cento rispetto al numero 
degli incidenti degli altri giorni. 

La conclusione su questo tema è la neces- 
sità urgente, in attesa del nuovo codice della 
strada, di stralciare dal progetto e di sotto- 
porre all’esame del Parlamento il complesso 
di norme at te  ad arrestare il sanguinoso fla- 
gello della strada. 

I1 tempo che ho a disposizione è troppo 
breve per rilevare la deficienza di dotazione di 
vari capitoli del bilancio in esame, deficienza 
di cui la colpa non va attribuita all’onore- 
vole ministro dei lavori pubblici. 

Desidero ora soff ermarmi brevemente 
sugli stanziamenti relativi ai danni di guerra, 
alle frane, alle cooperative edilizie. La rico- 
struzione delle opere danneggiate o distrutte 
dalla guerra richiede ancora una spesa che si 
valuta in circa 250 miliardi, mentre lo stan- 
ziamento va, purtroppo, riducendosi di anno 
in anno: dai 20 miliardi 600 milioni dell’eser- 
cizio 1954-55 siamo passati ai 18 miliardi per 
il 1955-36 ed ai 14 miliardi 300 milioni del- 
l’esercizio in corso. Se i futuri stanziamenti si 
manterranno sui 14 miliardi, il ripristino delle 
opere danneggiate dagli eventi bellici richie- 
dera ancora 18 anni di tempo; se poi lo stan- 
ziamento seguirà un ritmo decrescente, come 
è avvenuto negli ultimi esercizi, l’onere 
permarrà per vari decenni. 

La riflessione piit amara è che dei contri- 
buti statali relativi alla ricostruzione delle 
abitazioni molto difficilmente possono avva- 
lersi i proprietari poveri, i quali non sono assò- 
lutamente in grado di sostenere la differenza 
della spesa. La presunzione da cui parte la 
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legge (e cioè che per ricostruire un apparta- 
mento sia sufficiente la somma di un milione 
200 mila lire su cui viene concesso il contri- 
buto de11’80 per cento) è assolutamente fuori 
della realtà. Tutti sappiamo, infatti, che una 
casetta o un appartamento, per minimi che 
siano, richiedono una spesa che si aggira sui 
3 milioni. Coloro che ne subiscono le maggiori 
conseguenze, ripeto, sono sempre i poveri, 
cioè la maggior parte dei danneggiati, molti 
essendo coloro che non si trovano nella condi- 
zione di disporre di circa 2 milioni di lire. 
Questi sinistrati di guerra non potranno mai 
ricostruirsi l’abitazione e, se sono profughi, 
non potranno mai far ritorno al loro luogo 
natio. Affinché la legge non continui a costi- 
tuire una beffa, e proprio a danno dei meno 
abbienti, occorre modificarla. Prenda il mini- 
stro dei lavori pubblici l’iniziativa delle neces- 
sarie modifiche. Chi, come il ministro ed i 
sottosegretari attuali, ha un animo così 
aperto alle istanze sociali, ai bisogni delle cate- 
gorie più diseredate, non può, ne sono certo, 
tollerare l’esistenza di norme che per quelle 
categorie sono di applicazione impossibile. 
Dovrebbesi o adeguare alla realtà il costo pre- 
sunto delle opere o estendere l’intervento di- 
retto dello Stato anche alla ricostruzione, cbn 
recupero della spesa in 20 annualità, almeno 
per i proprietari che hanno un reddito non 
superiore a 300 mila lire annue. 

Le abitazioni ancora da ricostruire sono 
7.307 per un importo di 78 miliardi 329 mi- 
lioni di lire. Ma io penso che circa la metà non 
potranno essere ricostruite se non si modifi- 
cherà la legge nel senso sopra detto. Di ciò 
forse potrebbe rallegrarsi la finanza, ma non 
certo, onorevoli colleghi, la politica e la giusti- 
zia sociale, trattandosi di un problema che 
riveste carattere di impegno morale per gli 
organi dello Stato. 

Dico questo con diretta cognizione di 
causa. Io so che nel Molise e negli Abruzzi. 
particolarmente in Isernia, la città martire, e 
mi comuni siti lungo la linea invernale di 
resistenza tedesca, alcuni dei quali totalmente 
rasi al suolo (San Pietro Avellana, Capracotta, 
Sant’Angelo del Pesco), altri gravemente dan- 
neggiati (Castel del Giudice, Pescopenna- 
taro, Vastogirardi, Ateleta, Alfedena, Castel 
di Sangro), molte migliaia di famiglie, pur 
avendo chiesto il contributo statale, non pos- 
sono avvalersene perché non sono in grado di 
dare inizio ai lavori, per mancanza della dispo- 
nibilità finanziaria indispensabile a coprire la 
spesa. E la maggior parte sono ancora pro- 
fughe e, per colmo di sventura, è stato loro 
soppresso anche il sussidio-profughi, 

Mi preme poi rilevare che anche chi ha 
qualche disponibilità per la ricostruzione 
incontra un grave ostacolo nel fatto che, 
a norma dell’articolo 43 della legge 27 di- 
cembre 1953, n. 968 (a differenza di quanto 
dispone l’articolo 32), il contributo statale 
viene corrisposto a lavori ultimati e collaii- 
dati: se si vuole incoraggiare, o meglio ren- 
dere possibile l’applicazione dell’iniziativa 
privata, l’articolo 43 va modificato nel 
senso che la corresponsione del contributo 
deve essere effettuata non in unica .soluzione 
e dopo il collaudo, ma ratealmente durante il 
corso dell’opera, su presentazione degli stati 
di avanzamento. Queste modifiche non com- 
portano alcun aggravi0 per il bilancio sta- 
tale, mentre recano un immenso vantaggio 
per gli interessati. Esse costituiranno un 
primo passo per dare l’avvio alla ricostru- 
zione da parte dei proprietari non del t u t t o  
poveri. 

Vi sono poi altri gravi ostacoli, che pure 
sarebbero di facile rimozione. Desidero ri- 
levarne uno che riguarda vari comuni del 
Molise, fra cui quello di San Pietro Avellana, 
che fu totalmente distrutto dalla guerra: 753 
fabbricati distrutti sui 754;  rimase in piedi 
soltanto la chiesa. Oggi la popolazione resi- 
dente in quel comune è meno della metà 
di quella dell’anteguerra, l’altra è ancora 
profuga e randagia per l’impossibilità di 
costruirsi una casetta. 

La remora cui accennavo sorge dall’ob- 
bligatorietà dell’applicazione della legge 
25 aprile 1938, n. 710, sulle zone sismiche. 
Mi si consenta di richiamare la particolare 
attenzione dell’onorevole ministro su quanto 
dirò, perché non riguarda soltanto i comuni 
che ho citato ed altri comuni dell’Abruzzo e 
Molise, ma molti comuni di tutte le regioni 
d’Italia. I comuni cui alliìdo furono dichiarati 
sismici e iscritti nella prima categoria di 
sismicità per l’interessamento di ammini- 
stratori del tempo, che si ripromettevano 
dei vantaggi da questa iscrizione, ignorando 
invece i vincoli che la categoria comporta. 
Gli inconvenienti sono venuti fuori oggi a 
proposLto della ricostruzione, ed è questa la 
remora più grave per cui la ricostruzione di 
questi comuni è impossibile. 

A conferma che l’interessamento svolto 
dagli amministratori fu originato da altri 
fini e non dal pericolo delle scosse telluriche, 
sta il fatto che in questi comuni non si sono 
verificate scosse dal 1400 e che quelle scosse 
produssero solo delle piccole lesioni. 

Ora, se pure la citata legge n. 968 sui 
danni di guerra stabilisce in considerazione 
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della maggiore spesa derivante dall’applica- 
zione delle norme antisismiche, una maggio- 
razione di contributo, tale maggiorazione 0 
di molto inferiore all’aggravio anzidetto, cioè 
quello derivante dal dover costruire secondo 
determinate norme tecniche, e si esaurisce 
nel semplice trasporto del materiale i1 cui 
uso è obbligatorio, cioè mattoni e cemento, 
materiale i l  cui prezzo è molto alto, mentre 
sul posto ì? abbondantissima la pietra. Così 
la ricostruzione è completamente paralizzata. 
Per questi comuni si impoiie i1 passaggio 
nella seconda categoria sismica oppure l’ap- 
plicazione corretta dell’articolo 19 della legge 
25 aprile 1938, n. 710. In base alla norma 
coritenuta nell’articolu 19 della citata legge 
è ccjnsentito per la muratura l’impiego della 
pietra listata a condizione che l’edificio sia di 
soli due piani; non si tiene conto dell’altezza 
del fabbricato, che pure dovrebbe essere la 
determinante essenziale. Stando alla lettera 
della legge, si determina questa paradossale 
situazione: che mentre è consentita la co- 
struzione in pietra listata di un  fabbricato 
di O metri di altezza a due piani, non 6 
invece consentita la Costruzione con lo stesso 
materiale di un fabbricato della stessa altezza 
n tre piani. 

A me pare evidente clie rientri iiello 
spirito della legge la costruzione a tre piani, 
in quanto i l  fabbricato viene ad  avere un 
concatenamento che lo rende indubbiam- 
niente piìi solido. Purché non si superino 
nove inetri penso che sia quanto meno iiidif- 
ferente costruirli a due anziché a t re  piani. 

In veritti io irii meraviglio che si sia data  
all’articolo 19 della legge una interpretazione 
illogica. Gli edifici di tre piani di altezza 
complessiva non superiore ai nove metri 
sono frequentissimi in montagna; in essi vi 
è sempre un piano terreno seminterrato o 
anche fuori terra, che viene adibito a deposito 
di legna, derrate, attrezzi, mentre l’altezza 
dei piani abitati non eccede di solito i nietri 
2,80, i1 che è consentito dall’articolo 14  
della legge, che, tenendo conto delle zone 
di moiilagiia, fissa obbligatoriamente in metri 
tre l’altezza dei piani. 

E si noti che, proprio ponendo a confronto 
gli articoli 19 e 14 della legge stessa, risalta 
l’incoiigrueiiza delle sue disposizioni e del- 
l’applicazione letterale dell’articolo 19, in 
quanto, nieiitre l’articolo 14  tiene in conto 
l’altitudine per la determinazione dell’altezza 
dei piani, per la costruzione aritisismica 
invece abbandona i1 criterio dell’altezza dei 
vani (clie poi è quella del fabbricato) e si 
basa esclusivamente sul numero dei piani, 

trascurando le situazioni che possono essere 
derivate costruendo secondo le norme det- 
ta te  dallo stesso legislatore. 

Da quanto sopra discende che unica 
soluzione per rendere operante la legge della 
ricostruzione, specie nell’interesse delle classi 
di montagna più povere, è quella di interpre- 
tare l’articolo 19 secondo lo spirito e le fina- 
lit& e non secondo I’illogicità della lettera, 
conciliando i due elementi del numero dei 
piani e dell’altezza complessiva del fabbricato 
senza dare la preminenza all’uno o all’altra 
o, peggio ancora, soltanto al primo, ed elimi- 
nando anche i1 contrasto fra gli articoli 19 e 
14, perché nelle zone montane nessuno 
co;truisce edifici di metri 9 a soli due piani, 
anche per evitare il pericolo di assideramento 
durante l’inverno. 

Ho denunziato un ostacolo alla stasi 
della ricostruzione che penso sia di facile 
rimozione, o con la semplice interpretazione 
finalistica della legge (e desidero sapere dal 
ministro se la ritiene possibile), o con la 
modifica della norma di legge che prego 
di proporre di urgenza nel caso che non si 
intenda interpretarla nel senso che io invece 
ritengo possibile. 

Saranno profondamente grati a l  ministro 
dei lavori pubblici le popolazioni di moltis- 
simi comuni di tu t ta  Italia. Io conosco quelle 
della mia terra: San Pietro Avellana, Castel 
del Giudice e Castellino sul Biferno, nel 
Molise; Castel di Sangro, Ateleta, Rivisondoli, 
negli Abruzzi. 

Trattasi di popolazioni molto misere d i e  
più di tut te  le altre soffrirono la furia e il 
martirio della guerra e che, sfortunatamente, 
meno di tu t te  hanno avuto dallo Stato. 
Devo anche dire che in quei centri sono ancora 
accumulate le macerie e vi si notano molti 
muri pericolanti, con danno per l’igiene e 
l’incolumità personale. E qui devo aggiungere 
che non comprendo perché da  t re  anni non 
figura più nel bilancio il capitolo di spesa 
relativo agli sgomberi e demolizioni, quando 
in diversi coniuni gli sgomberi e le demoli- 
zioni sono ancora da  efyettuarsi. È necessario 
ripristinare la dotazione di tale capitolo, 
oppure al capitolo relativo ai danni di guerra 
aggiungere anche la voce (( sgomberi e demo- 
lizioni )). 

Sempre a proposito dei piccoli comuni e 
della povera gente che li abita, debbo fare 
altri due  rilievi, sicuro che il Governo li 
troverà giusti. 

I1 primo è che dall’esercizio finanziario 
1952-53 non sono stati più stanziati fondi da 
destinarsi alla costruzione di case per i senza- 
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tetto. venuta così a mancare la possibilità 
di alloggio a fainiglie di sinistrati e di profughi 
che, per le ragioni che ho sopra detto, non 
hanno la capacità fiiianziaria di ricostruirsi la 
casa con i1 modesto contributo statale. 

L’altro rilievo concerne gli ostacoli, quasi 
sempre iiisorrnont~bili, che gli enti locali 
incontrano quando intendono avvantaggiarsi 
dei benefici della legge 3 agosto 1949, n. 589, 
per l’esecuzione di operc pubbliche (elcttro- 
dotti, acquedotti, scuole, strade interne, 
piazze). 

La prima difficoltà si incoiitia ncll’otte- 
nere il contributo, essendo scarsa la disponi- 
bilità di tale capitolo del bilancio; la secorida 
nel poterlo garantire sulle sovrimposte O 

l’imposta di consumo; la terza nella difficoltj. 
della concessione del mutuo, anche se garan- 
tito dalla Cassa depositi e prestiti, per insufii- 
cienza di disponibilitA da  parte della Cassa 
stessa. 

È t u t t a  una catena di ostacoli, mentre 
l’articolo 13 della legge che prevede la garaii- 
zia dello Stato in sostituzione di quella dei 
comuni quando si tratti di comuni poveri, e 
del tut to  inoperante e s ta  li quasi come una 
beffa, giacché mai o quasi mai i ministri del- 
l’interno e del tesoro concedono la garanzia 
sostitutiva. 

CARON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Non è esattamente vero. 

DI  GIACOMO. Ricoido che, allorché 
pregai il ministro Roniita di intervenire per la 
garanzia ad un comune, mi rispose: (( Ci provi 
lei; io so che quasi mai i ministri dell’interno e 
del tesoro hanno concesso la garanzia ». Vor- 
rei che fosse come lei dice, onorevole sottosr- 
gretario. Anzi, sarebbe opportuno che il 
signor ministro, nel suo discorso, dicesse 
quante domande sono s ta te  presentate per 
ottenere la garanzia statale e quaiitc? di esse 
sono state accolte. 

Altro grosso problema che deve richiamare 
tu t ta  la nostra attenzione è quello delle frane: 
un problema la cui soluzione richiede massicci 
stanziamenti (non sto qui a formulare una cri- 
tica al ministro dei lavori pubblici, ma nii 
rivolgo al ministro del tesoro) e un piano 
organico e definitivo di esecuzione dLlie 
opere. 

Occorre prevenire queste calamità con i1 
consolidamcnto e con il trasferimento dell’abi- 
tat0 dove il consolidamento non è possibile. 
Noi del Molise stiamo dolorosamente assisteii- 
do a impressionanti movimenti franosi, che 
investono i comuni di Rotello, Monacilioni, 
Colledanchise, Morrone del Sannio, Trivenlo 
e quasi tut t i  i comuni della valle del Trigno. 

Io ho sollecitato piìi volte l’interessamento 
del ministro, il quale h a  disposto l’erogazione 
di alcuni milioni per vari comuni interessati. 
Ma trattasi di interventi che hanno il carattere 
di palliativo, di opere di pronto soccorso 
quando la morte bussa già alle porte; di 
lavori ch t  suvono solo a tappare qualche 
piccola falla. 

S’impongono invece piani organici gene- 
rali preventivi, onde evilare di piangere sulle 
sciagure gi& vzrificatesi. A tale scopo, è in 
primo luogo urgente includere i comuni fra- 
nosi nell’clenco di quralli da consolidare a 
cura e spese dello Stato, ai sensi della legge 
9 I~iglio 1008, n. 445. 

Per alcuni di detti centri abitati il mini- 
stro Romita ha già le relazioni del genio ci- 
vile e del geologo Sante Molta, inviato appo- 
sitamente sul posto. Ma alle opere suggerite 
dai tecnici non si è dato ancora inizio. 

E così la minaccia incombe sempre pau- 
rosa, e noi pariametari veniamo accusati, 
forse non ingiustamente, di assistervi inerti, 
ed il Governo di rassegnazione e di fatalismo. 
Uii giornalista scriveva: (( La frana progredi- 
sce a Monacilioni di qualche centimetro al 
giorno; a Marrone qualche mese fa aprì 
nuovi dirupi nell’alto colle del Biferno; a 
Rotello è già scoppiato il rombo sinistro del 
crollo; a Trivento lo spettacolo della monta- 
gna sfiancata che se ne scende a fette grigie 
nel Fortore ha  lo spettacolo dell’Apocalisse; 
tu t t i  i paesi della valle del Trigno assistono 
impotenti dall’alto dei colli allo spappola- 
mento progressivo della terra: la frana, il 
nume indigete dei terreni eomiocenici, sembra 
infuriare come uii titano irato su un  popolo 
di mortali: e la tussilago farfara, l’erba triste 
delle argille mobili, spande le sue sterili mac- 
chie sui terreni strappati a l  grano e al  sudore 
dell’uonio D. 

Onorevoli colleghi, io avrei voluto ancora 
parlare degli stariziarnenti per l’edilizia scola- 
stica, per le cooperative edilizie, per le allu- 
vioni, per la costruzione di sottopassaggi o di 
cavalcavia ai passaggi a livello, secondo un 
recente voto di varie amministrazioni pro- 
vinciali, m a  mi accorgo di essere stato già 
truppo prolisso e non intendo ulteriormente 
tediarvi. 

Onorevole Romita, nei vari anni in cui ella 
ha retto le sorti del dicastero dei lavori pub- 
blici, ha acquistato grandi meriti, che il Parla- 
mento e i1 paese le riconoscono. Noi ci augu- 
riamo che le leggi che portano il suo nome, 
e pi incipalmente quella sulla eliminazione 
delle case malsane, quella sull’edilizia scola- 
stica e quella sulla costruzione di autostrade 
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( .  strade, conseguano i n  pochi a i i i i r  i risiiltat I 

che la nazione attende. 
Ma a questo augurio si aggiunge i’alt,ro: 

che l’entità degli stanzianieiiti destinati al 
Ministero dei lavori pubhìici aiinlenti decisa- 
irieiitc nei prosSiini esercizi, onde poter col- 
riioi’c le tleficicriee (lei varì scttori t l i  opeie 
che l i 0  sentito i l  I;isopio e 110 ;i\.iito l‘onore 
i 1 i rl c n u iic I are . 

11 volto tlellii den~ocraz~i t  hi riconosce e si 
ritrova ne1 volto & I  lavori pubhlici e nella 
tlistiihzioiic. di essi in misura adeguata, ai 
graiitli ~ ( 1  ai piccoli centri, secondo un sagglo 
r.i.iterio (11 giustizia rlistril)utiva, teiieiitlc~ in 
particolare consic lerazione le classi meno ah- 
I)ieiiti clie più IiZV(Jl’illl0 c piii ?offrono ( A p -  

PRESIDENTE k iscritto a parlare l’ono- 
rc\.ole Cottone. Xe ha facoltb. 

C: O TT O ?J E Signor Pres id ente, onorevo 1 i 
volleghi, i1  iiiio ljreve intervento sarà limitato 
a talune considerazioni sul particolare pro- 
1)lema dell‘intcrvento statale nel settore del- 
l‘edilizia *lttua,lmente, come i colleghi sanno, 
I r l  leggi in vigore clie disciplinano i1 settore sono 
tre: la legge Romita per la eliminazione delle 
abitazioni malsane; la legge Tupini, la legge 
Fanfani. nota altresì col nome d i  piano 
1. N A .  -Casa. La quarta  legge è quella 
Aldisio, che in questo momento 6 inoperante 
pcr mancanza di stanzianienti nuovi. Di 
(wntro sappiamci clic sono vari gli enti clip 
provvedano alI’e(li1izia popolare. L’1stitut.o 
iiiitc~nomo per le case popolari, l’(( Incis v ,  
1‘1. N. A-Casa; vi sono. poi, i ministeri che 
provvedono ai loro dipendenti, come quelli dei 
tracporti, tlclle poste e telecomunicazioni; vi 2 
la Cassa per il Mezzogiorno, i comuni, le pro- 
vince, le cooperative, ecc.. Tut t i  questi enti 
Fudono delle mcdcsime provvidenze e att,in- 
gono ai medesiini fondi. Tuttavia, ciascun 
ente si regola diversamente per quanto r i -  
guarda i tipi e i costi delle costruzioni. i criteri 
di assegnazione e i canoni delle pigioni. 

Ora, secoiido me, 6 urgente stabilire una 
uniformità di indirizzo. soprattutto sulla 
assegnazione degli alloggi, sulla determina- 
zione dei canoni di affitto e sulla economicitd 
delle costriizioni per poter ottenere i1 massimr, 
utile dalla spesa che induhhianiente è rile- 
vante. Tut to  questo dovrebbe essere studiato, 
oilorevole sott,osegretario, e risolto dal Comi- 
ta to  interininisteriale per il coortlinamento 
clell’attività edilizia, istituito nel gennaio 1934. 

So che in questo momento il Comitato SI 

s ta  occupando della programmazione dei 
cosiddetti quartieri coordinati o quartieri 
residcnziali, i quali dovrehhero sorgere alla 

plazlf i  al CCT1t)’O) 

periferia di talune grandi città per iniziativa 
degli istituti autonomi per le case popolari, 
dell’(< Incis P dell’I. N. A-Casa e dell l i .  N R.- 
R .  il.-Casas. Indubbiamente, secondo me, 
I’impostazione che si vuol dare a questi quar- 
tieri cosiddetti coordinati è buona, soprat- 
tu t to  se si pensa che la densiti! di popolazione 
per ettaro è prevista in 300-500 abitanti al 
massimo, i1 che fa presupporre clie vi  car& 
ampia possibilità di respiro in queste zone e 
che sarà possibile impiegare delle aree a giar- 
dino, a campi di gioco, ecc.. La concezione 
iirhanistica immagino che debha essere razio- 
nale, o quanto meno rnoderiia. Immagino che 
cun questo sistema sarà per lo meno assicurata 
l’uniformità di indirizzo nelle costruzioni. nel 
quadro di un complesso armonico e certa- 
mente funzionale. fi chiaro che anche dal 
punto di vista economico la realizzazione è 
felice nel senso che queste aree, essendo lon- 
tane ùal centro urbano, costeranno di meno. 

Tuttavia, a mio avviso, vi sono degli 
aspetti negativi in questa realizzazione. Vor- 
rei far osservare che in queste zone, così lon- 
tane dal centro urbano, difficilmente l’inizia- 
tiva privata potrà inserirsi. Purtroppo sap- 
piamo chp l‘iniziativa privata costriiisce per 
determinati ceti sociali, non ricchi m a  certa- 
mente abbienti. Penso che impiegati, com- 
mercianti, piccoli industriali difficilmente po- 
tranno andare a cercare alloggio in zone così 
decentrate, avendo la necessità di recarsi 
ogni giorno c con celeritA nei luoghi dove 
Iianno i loro uffici, la loro attivith iiidustriale 
o commerciale. 

Quindi, la conseguenza sarebbe che questi 
quartieri cosiddetti coordinati finirebbero col 
costituire delle zone destinate soltanto al ceto 
operaio ed a modesti artigiani, i c p ~ l i  avreb- 
bero la possibilitA di trovare soltanto in loto 
la loro fonte di lavoro. Così non SI avrehbero 
piìi i quartieri coordinati che sono nella lo- 
devole intenzione del ministero, m a  si arri- 
verebhe solo a costruire le classiche l~orgate, 
con tu t to  quanto di antisociale esse compor- 
tano. Piirtroppo ne al~hiaiiici. Ecco perché 
io avrei trovato piii logico costruire delle 
case nelle zone inteimedie t ra  i1 centro 
url)an(i e IC I~orgate, in modo da  allacciare 
quest(. ultiiiie c quindi a poco a poco farle 
assorbire dalla città. 

Vi 6 poi da considerare l a  spesa per i 

seivizi, cui dovrebberc~ pensare i comuni. 
Onorevole sotlosegrctario. i1 suo ccnno af- 
fwii i :~~ivo mi f a  capire che  proprio essi do- 
vrebt; 1’0 iiiteiveiiire. Ma  io mi domando, 
coi1 la situazione gravenirrite deficitaria iii 
cui si trovano tutii 1 liilanci coniuiiali, come 
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faranno le amministrazioni comunali a iin- 
pegnarsi a dotare di tut t i  i servizi queste 
zone così decentrate. Come faranno, dal 
punto di vista giuridico, le amministrazioni 
comunali a impegnarsi a portare tut t i  i ser- 
vizi (fognature, acquedotti, strade, chiese e 
scuole) in zone tanto decentrate che sicura- 
mente non rientrano nei piani regolatori ? 

Insomma, in virtù di quale disposizione di 
legge potrebbero intervenire ad  aksicurare 
tut t i  f servizi, essendo queste zone certamente 
fuori del piano regolatore (come ad esempio 
a R o m a ) ?  

Si dice: vi è la possibilità di far inter- 
venire gli enti, istituto autonomo delle 
case popolari, (( Incis », U. N. R. R. A.-Casas, 
I. N. A.-Casa; ma questi enti debbono im- 
pegnare i finanziamenti solo per la costru- 
zione degli alloggi ed uno solo, 1’1. N. A.-Casa, 
potrebbe intervenire per provvedere ai ser- 
vizi. Tuttavia penso che esso non sia disposto 
a farlo, altrimenti dovrebbe aumentare i 
costi e quindi elevare i1 canone delle pigioni 
nel mpmento in cui deve determinarle per 
gli affittuari. 

Particolarmente grave è la questione della 
di8erenza degli affitti, perché questi quattro 
istituti intervengono ciascuno con le proprie 
caratteristiche strutturali derivanti dalle leggi 
istitutive degli enti stessi. Uno solo, l’I.N.A.- 
Casa, ha  la possibilità di non commisurare 
gli affitti agli effettivi costi di costruzione, 
mentre gli altri tre hanno l’obbligo di am- 
mortizzare i capitali da essi impiegati. Quindi, 
in uno stesso ambiente vi sarebbero differenze 
nelle misure delle locazioni. 

Inoltre, per questi quartieri coordinati è 
previsto l’acquisto di aree che abbiano una 
superficie doppia di quella esistente. Ini- 
ziativa lodevole, m a  - mi domando - aqua1 
fine ? A che cosa dovrebbe servire questa 
area in p i ù ?  Probabilmente, ritengo, a dar  
incentivo all’iniziativa privata per inserirsi 
e costruire. Ma ho già detto che formulo 
le più ampie riserve sulla possibilità di in- 
tervento dell’iniziativa privata. D’altra parte 
vorrei far osservare un particolare: ammet- 
tiamo che l’iniziativa privata intervenga. 
Questi enti che cosa faranno ? Venderanno ai 
privati queste a ree?  Ma in ta l  caso certa- 
mente le venderebbero ad un costo di gran 
lunga più elevato di quello a l  quale le hanno 
acquistate. Se così fosse, questi enti da- 
rebbero alla loro attivita una forma di lucro 
che è addirittura vietata dalle leggi istitutive, 
le quali negano la possibilità di ogni forma di 
speculazione. Non riesco quindi a capire 
come tut to  questo dovrebbe essere archi- 

tettato. L’onorevole ministro nel suo discorso 
chiarirà probabilinciite la questione. 

CARON, Sottosegretario di  Stato per 
lavori pubblici. Mi dispiace dover interrom- 
pere a lei, cortese oppositore, il discorso. 
L’onorevole Camangi ha  già osservato come 
sarebbe opportuno che l’onorevole ministro 
facesse precedere la discussione generale dalla 
sua esposizione; dopo di che ogni oratore 
potrebbe formulare le sue critiche. Dico 
questo perché molte delle cose cui ella si ri- 
ferisce non sono previste. Comunqiie, l’onore- 
vole ministro le risponderà, e vedrà che molte 
delle sue obiezioni cadranno, salvo quella 
degli affitti, che è molto pertinente e viva- 
mente ci preoccupa. 

COTTONE. La ringrazio della sua lunga 
interruzione, ma mi permetto di farle osser- 
vare che questo non cambia assolutamente 
nulla. Ciò che non sappiamo e che nianife- 
stiamo in forma dubitativa sarà chiarito dal 
ministro nel suo discorso conlusivo: che lo 
faccia prima o dopo non muta i termini della 
questione. Attendo che I’onorevole Romita 
chiarisca l’argomento, che evidentemente non 
mi è noto esattamente; ma ritengo di essere 
in abbondante compagnia perché, insieme con 
me, molti colleghi hanno le idee poco chiare 
in proposito. Comunque, onorevole sottose- 
gretario, non ho bene afferrato lo spirito 
della sua osservazione. A suo giudizio, l’in- 
tervento del ministro dovrebbe essere preli- 
minare per evitare questa discussione; ma le 
discussioni si fanno perché i concetti si chiari- 
scano e le idee si decantino. 

Per quanto riguarda gli istituti per le 
case popolari, la cui a t t ivi tà  indubbiamente 
merita di essere apprezzata, vorrei pregare 
l’onorevole sottosegretario di far presente 
all’oriorevole ministro di esercitare una par- 
ticolare vigilanza su questi enti, le cui 
strutture diventano ogni giorno più pe- 
santi dal punto di vista burocratico per 
l’ingente numero di personale che vieiip via 
via assunto, ma soprattutto per la morosità 
derivante, a mio avviso, dalla elevatezza dei 
fitti praticati. Non so se sia vero, m a  si dice 
che l’Istituto per le case popolari di Roma ha 
raggiunto la rispettabile cifra di 180 milioni 
per fitti non pagati, di fronte ad  una riscos- 
sione mensile per fitti di 140 milioni di lire. 
Mi auguro che l’onorevole ministro vorrà 
chiarire anche questo punto. 

Naturalmente, la situazione delle ammi- 
nistrazioni degli istituti per le case popolari 
diventa sempre più allarmante, ed in questo 
stato di allarme io vorrei domandare all’oiio- 
revole sottosegretario con quanta oculatezza 
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il consiglio di aniininistrazioiicl della sede di 
Roma abbia deciso di concedere la trcdicesima 
mensilita al suo presidente (che percepiscc 
uno stipendio di 250 mila lire al mese) ed i n  

piti la gratifica annuale di bilancio, bilancio clie 
si trova nella situazione che tiitti conoscono 
e che stiamo lamentando. I)i qui la necessitA 
di un maggior controllo siill’aniniiriistrazione 
di questi istituti. 

Data l’elevatezza dei fitti, non so se sia 
vero che si sia ricorsi anche a fitti politici da 
parte dell’ktituto case popolari. vedi alla 
Garbatella a Roma e a San Basilio sulla 
Tibiirt ina. 

Riguardo alle cooperative, desidero far 
presente alla Camera qualche fatto poco 
edificante che d i  solito si vcrifica proprio i n  

periodi elettorali Vi sono forme di propa- 
ganda elettorali. che certamente sono poco 
switl p’r gli uomini politici i 1 1  generale P per 
i iniiiistri in particolare. L’esporsi, alle volte 
ii i  forme volgari, ncil baraccoiie delle vani t i  è 
una cosa che umilia noi1 soltanto ch i  ne è 
soggetto, ma aiiche chi condivide responsa- 
hilit& pubbliche &cludo che i1 iiiinistro dci 
lavori pubblici abbia poiuto pcnsare d i  
cswcitare una forma di propaganda come 
quella che io ho visto coli i miei occhi; lo 
( w A d o ,  perché devo ritenere che egli noi1 sia 
uonio di tanto ca 1 t ivo gusto. Evid pii tcmcii te, 
saranno stati i suoi amici, i quali molte volti. - 
coine si sa - all’insapiita del ministro costi- 
Iiiiscono i cosidc t t i  corniiati elettorali e 
pensano alla propaganda S o n  ricordo chi 
sia stato l’aulorc di qucl celebre aforisiria 
che, distinguendo i1 bene degli amici dal male 
dei nemici, afyermava clie i1 Ilene fatto dagli 
amici quasi scriipre è fatto male, mentre i1 
male fatto dai nemici sempre t i  fatto bene. 
Porterò qui un classico es’mpio di un bciie 
fatto dagli amici, nia fatto veramente malc. 
110 con me dei volantini pluricolori che, nel 
periodo della campagna elettorale, portavano 
i11 giro per iut te  1~ città d’ltalia il noine del 
ministro Giuspppr Roiiiita, socialisia denio- 
ci‘atico, P lo presentavano coiric i1 padre di 
case nuove, di strade statali e comunali, di 
edifici pubblici, di scuole, di sis kmaziorie 
dei fiumi P delle fognature, di bonifiche, 
di repubbliche (c’è sempre di mezzo la ropub- 
hlica quando si parla dell’onor~~volc Ro- 
inita), ecc 

Saturaliiieiite, concedo tut I:. I C  più ampie 
attenuanti all’oiiorevole Romi ta, perché sono 
convinto che egli non sia addentro a queste 
cose; se mai potrei fargli l’appunto di vigilare 
di piti anche sulla simpatia c sull’amore che 
gli portano talurii suoi amici, i quali poi lo 

cspoiigono a queste figure clie noi1 dico co- 
prono di ridicolo un uomo, ma certamente 
gli fanno fare una figura poco edificante 
agli occhi dell’opinione pubblica. 

(XROK,  Sottosegreturio d i  Stato per 2 

1tivol.i pubblici. S o n  so, onorevole Cottonc, 
comc ella possa considerare questi rilievi 
pertincriti alla discussione del bilancio dei 
lavori piibblici. Forse perché si t ra t ta  del 
tilolare del Ministero ? 

COTTOXE. L i  considero pertinenti perché 
questi volantini sono stati inviati, purtroppo, 
ai presidenti delle cooperative, ed io non so 
fino a che punto questo invio possa costituire 
una promessa o una minaccia. Ed in pro- 
posito, onorevole sot tosegretario, io vorrei 
far osservare i1 mal vezzo, che purtroppo 
coniincia ad  allargarsi nel nostro paese, rela- 
tivo proprio agli stanziamenti che sono in 
bilancio per la distribuzione alle cooperative. 
-1ppena arrivano le elezioni, o anche quando 
csse soiio remote, si verifica questo strano 
ratto. che i1 ministro - e mi dispiace di sotto- 
lineare i1 ministro in carica - approfittando 
sopratutto dellc elezioni fa delle vere e 
proprie lct tcre di afidameiito con cui, prima 
ancora che il bilancio dei lavori pubblici sia 
votato dai clue rami del Parlamento, i fondi 
vengono già impegnati. l o  le do atto, ono- 
inevole sottosegretario, del suo lodevole, nobile 
impegno di difendere i1 titolare del suo mi- 
nistero, che mi dispiace non sia presente. 

CAROK, Sottosegretario r l z  Stato per i 
lavori pubblici. Si sapeva, del resto, che il 
ministro non sarebbe stato presente. Non è 
che 10 mi voglia crigere a paladino di alcuno, 
ina siccome ella dice cose secondo me ine- 
sat te  circa queste lettere di affidamento, ccco 
perché le rispondo di no. 

COTTONE;. Onorevole sottosegretario, vor- 
rei che ella avesse un minimo di fiducia nella 
serietà di chi parla. Per mio carattere, non 
sono abituato né ad  inventare le cose né 
ad  ingrossarle. lo  le dico che sono s ta te  
inviate delle lettere, a firma del ministro 
Romita. a presidenti di cooperative, lettere 
con le quali si dava affidamento al rap- 
presentante della cooperativa che avrebbe 
ricevuto il cnrrispettivo del mutuo richiesto. 
Quebio giuiaidicamente può anche avere va- 
lore zero. Però l‘impegno morale di un mini- 
stro nii pare costituisca veramente un  ini- 
pegno solenne. Quaando i1 ministro manda a 
me una lettera con la quale si impegna a 
darrni. suhitu dopo votati i bilanci, i fondi 
di cili la mia cooperativa ha  bisogno, io 
sono autorizzato a pensare che quella let- 
tera è per me pressochè un documento uffi- 
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ciale. Con questo sistema sono stati già 
impegnati tu t t i  i fondi stanziati in bilancio 
a questo scopo. 

CAPLON, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. i o  le dico di no. 

COTTONE. Sono felice di ascoltare il 
suo no e spero di sentirne u n  altro piU so- 
nante del titolare del dicast,ero. Perché di 
questo passo io mi domando con quale 
criterio di giustizia distributiva vengano 
date queste somme, oltretutto modeste, stan- 
ziate in bilancio. 

Per concludere, debho fare un clogio 
(come vede, onorevole sottosegretario, sono 
imparziale e sereno nelle mie valutazioni) 
a l  ministro Romita - mi dispiace che sia 
assente, perché avrei avuto tanto piacere di 
polemizzare con lui - e di dargli a t t o  delle 
dichiarazioni che ha  reso in Senato cii’ra il 
suo impegno, a mio avviso lodevolissimo, 
di agevolare le promozioni del personale 
del Ministero con lo scopo di ringiovanire i 
quadri. È una affermazione che mi ha  fatto 
estremanente piacere. perché là dove c’i. 
da portare un soffio di aria nuova in am- 
bienti che non dico sappiano di stantio, m a  
che hanno bisogno di veder immesse energie 
nuove, i1 proposito mi pare sempre buono e 
lodevole. Però io desidererei che il ministrn 
stesse pii1 accorto nel non calpestare quelle 
aspettative legittime di quel numeroso per- 
sonale dell’amniinistrazione dei lavori pub- 
blici che. d a  anni, in silenzio e, vorrei ag- 
giungere, senza protezioni politiche, serve 
I’amministrazione. Ed  a questo proposito 
vorrei domandare a lei, onorevole sottose- 
gretario, che ha  la possibilità di vivere dentro 
i1 tempio e di stare quotidianamente a con- 
ta t to  con l’oracolo, quali sono le strane 
virtii taumaturgiche del gabinet to del mini- 
stro Romita: dico taiimaturgiche perché e s s ~  
hanno proprio del miracciloso. Tempo fa 
l’ingegnere Reggiani, dopo breve permanenza 
nel gabinetto del ministro. saltò al rango di 
provveditore alle opere pubbliche. Secondo 
caso: un  altro ingegnere si ferma pochi mesi 
nel taurnaturgico gabinetto del ministro Ro- 
mita e ritorna I& donde era venuto, a Bolo- 
gna, provveditore alle opere pubbliche. 

Onorevole sottosegretario, devo pensare 
che ella conosca la saggezza di quell’antico 
filosofo il quale sosteneva che I’umanita è 
divisa in due part], una delle quali ha  i1 
L gusto di parlar male del prossimo, mentre 
l’altra si compiace di ascoltare. Quando però 
la prima parte va in giro a sussurrareche 
questo ingegnere, i1 quale dopo pochi mesi 
salta a Bologna col grado di provveditore 

alle opere pubbliche, 6 parente o affine di 
un nostro collega deputato il quale occupa, 
un’altissima carica nella segreteria politica 
del suo partito, l’altra parte non si limita 
soltanto ad  ascoltare, malignamente compia- 
ciuta, ina fa dei commenti, i quali sono gravi 
perché incidono sulla dignità e sulla seriet& 
di t u t t a  la classe dirigente italiana, con una 
opinione pubblica che è sempre disposta 
per sua natura  a generalizzare. 

S o n  escludo che questo signore, neo- 
promosso provveditore per le opere pubbliche 
a Bologna, abbia delle capacitd personali 
notevoli; per6 non posso altresì escludere 
che altrettanto notevoli capacità abbiano 
quella cinquantina di funzionari, più anziani 
ariche di Costui, i quali sono s ta t i  scavalcati 
nella promozione, tanto che alcuni di essi 
hanno presentato ricorso al Consiglio di Stato. 
Ed affermo questo perché intendo qui sotto- 
lineare la perizia, lo zelo, la generosità, la 
proficua azione che caratterizzano 1 funzio- 
nari del genio civile, i quali tu t t i  non possono 
essere ritenuti m e i o  idonei alla promozione 

Una volta, quando accadevano queste 
cose, si sapeva a chi dare la colpa; si cono- 
sceva subito la fonte da cui arrivavano 
queste deciSioni inconsulte, e quindi non si 
avevano dubbi sull’attribuzione delle re- 
sponsabilità. Oggi mi domando e domando 
alla Camera: a chi bisogna far risalire la 
responsabilità di questi a t t i  inconsulti com- 
messi senza prudenza ? Spero che i1 ministro 
nel suo discorsn di replica darà  risposta a 
questo mio interrogativo. Concludendo, rin- 
grazio i colleghi per avermi ascoltato. [ A p -  
plausi a destra). 

IIELCROIX. Ma i (( gabinettisti )> sono 
sempre s ta t i  dei canguri. Ella si meraviglia 
per questo ? 

PRESIDENTE. J3 iscritto a parlare l’ono- 
iwoie Giacone Ne ha facoltà. 

GJACONE. Signor Presidente, nnorevoli 
collechi, con iiostro disappunto dobbiamo 
c w t : t i ~ ~ e  niic,he quest’aiiiio come i1 bilancio 
dei IAVOJI puhhlici rimailgii ancora una volta, 
nella parubola degli stanziamenti, sullo stesso 
111 iiiiu. Not !amo i i i  fatti seiiipli cemente un 
~ ~ i l i f n : ~  di 21 miliardi 18 inilioni 276 mila 
lile. Questo non vu01 dire però che in virtù 
t i i  (pes ta  differenza vi sia la possibilità di 
m;?psioi I investimenii nelle opere pubbliche, 
giacché essa serve soltanto n coprire le mag- 
giori spese, sia di cnrattere ordinario che di 
cara t t e re s t ra ord i iia r i o. 

Noi7 diciamo naluralmenle che queste 
spese non siano indispensabili. Lo sono, lo 
iiinmetti;tmo. Diciamo però che esse non 
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r l h n o  la 1,ossil)ilità di un aumento effettivo 
1)er gli investimenti nelle opere pubbliche, 
1,erché ii i  Italia s i  costruisca veramente. An- 
corit unti volta, infatti, noi dohbiaino costatare 
che i1  bilaiicio di questo Ministero conlinua 
ti caininiiiare sul vecchio e logoro binario. 

In questa discussione noi cercheyemo di 
esamiiitire i1 bilancio senza prevenzioni, pro- 
1mendoci di fare un esame oggettivo per re- 
care i 1  nostro contributo che speriaino valga, 
itnche se non  c i  facci;iiiio illusioni, ad indicare 
le deficienze in  esso esistenti e le soluzioni dei 
i)rc)bleiiii che da tempo attendono e che indull- 
hiaineri te i1 1~opolo italiano aspetta di vedere 
riso1 ti. 

Le soluzioni che iioi cercheremo di pro- 
-1’ettai.e non sano certo integrali, né io mi 
~ìi‘o!)cngo di esaminare la maggior parte dei 
1)robleliii che investono i lavori pubblici, 
Iieiisì, in  particolare, quello della casa, che 
- a inio <tvviso - rimane ancora grave. In- 
tendo subito dire che in questa direzione si 
P fail t i  qualche cosa, ma intendo itnche ag-  
ziungere che s i  poteva fare di piti e meglio. 
QueFto prohlenia SI Iiotrebbe trovare oggi in 
una fase i ~ i i i  avanzata, nella fase, intendo 
di re,  della sua soluzione, la quale, in defini- 
tiv(t, stpnifica eliminazione delle baracche, 
cielle grotte, dei tuguiai, delle abitazioni mal- 
sane, del su1)eraffollamento in Italia; si- 
::iliilcti, cioè, la casa per i lavoratori e per i 
c e t i  meno abhieiiti che ne sono ancora privi. 

Ailti’civerso la presentazione dei vari bi- 
lanci del dicastero dei lavori pubblici, attra- 
i‘erso le dichiarazioni e le promesse fatte, 
attrdverso le assicurazioni date dai vaii mi- 
i;isti.l che a! dicastero stesso si sono succe- 
rìuti, i l  clitiidino italiano, per lo meno quello 
inelio avveduto, ha riportato l’iinpl’essione e 
nutrilo 1 , ~  sy>eritnzd di poter finalmente avere 
i c t  ciìsiì, Iiei- 1)otei. abbaiidon;ire i1 (1 catoio )), 

l i t  gycjttiì ,  la harticcti 111 cui sino ad oggi è stato 
costretto a vivere. 

1’llI*tio!Jl)O così non è e non sarà ancora 
lier lungo tenipo, se iion ci s i  deciderà a inuo- 
veie in  direzione diversa da quella finora se- 
puita. In primo luogo, noi dobbiamo esami- 
~ i i i i  e quesio i)roblenia senza ingrandirlo, nia 
senza iiiininiizzal’lo, in secondo luogo, dob- 
I)~a!i:u eciliiiinare i motivi per i quali esso SI 
i r o r , ~  a questo punto e cercare, nel miglior 
modo possibile, di trovare una sua concreta 
soluzione, o almeno un itvvio a title soluzione. 

Sono convinto che, se ciò noi fareiiio, 
I isolvrreino in I t d  iii un pi’ohleina politico, 
wciiile. uinuio.  Voplio al riguaydo citare le 
coiisicle:.azioiii f,i tte da due relatori al bilitn- 
cto dei lavori pubblici. i1 relatore dello scorso 

mino, onorevole Cervone, e i1 relatore al bi- 
lancio attualmente in discussione, l’onorevole 
Pasini. L’onorevole Cervone, durante i1 pre- 
cedente dibattito sui lavori pubblici, nel 
prendere la parola per rispondere a i  vaisi ora- 
tori intervenuti nel corso della discussione 
generale, in riferiniento al problema della 
casa, cosi SI esprimeva: <( Ogni anno, discu- 
tendosi i1 bilancio dei lavori pubblici, ci sof- 
fermiamo a discutere questo problema e l’at- 
tenzione del Parlamento si trasforina in un 
coro di voci che, in un tono che è fra la pro- 
l-\La e la richiesta, mira a richiamare il Go- 
verno e i1 Parlameii to all’osservanza degli 
obblighi morali, sociali ed economici di dare 
una casa ad ogni cittadino )). L’onorevole Pa- 
sini ad un ceito punto della sua relazione 
scrive (( La casa è come dire la famiglia 1). 

Noi concordiamo con queste considera- 
zioni; ina non possiamo ogni anno attardarci 
lungo la via di questi rilievi, perché il pro- 
hleina della casa, ovunque esso esista, si ri- 
solve aitraverso una giusta politica e adeguati 
stanziamenti. 

Se noi consideriamo che gli stanziamenti 
del bilancio dei lavori pubblici ogni anno di- 
minuiscono in rappoi-to al bilancio generale 
dello Stato, non possiamo non dire che il pro- 
blema della abitabilità è ancora lontano dalla 
sua soluzione. Infatti, la percentuale delle 
somme stanziate dal bilancio dei lavori pub- 
l~l ic i  i.isl,etto al bilancio generale dello Stato 
dal 1 9 5  ad oggi ha avuto un andamento sem- 
pre decisescente. 

Infatti abbiamo, dal i945 ad oggi, che 
l’incidenza delle somme stanziate nel bilan- 
cio dei lavori pubblici rispetto a1 bilancio 
plubale dello Stxto è stata la seguente : 1945-46, 
i8,02 per cenlo; 1945-47, 13,06 per cento; 
19i7-18, 12,18 per cento; 1948-49, 15,52 per 
cento, 1949-50, 6,19 pei  cento; 1950-51, 5,80 per 
c.ento, 1‘331-52, 7,55 Iiei cento; 1952-53, 6,32 pein 
cento; 1953-54, B,12 per cento; 1954-55, 6,12 per 
‘ec io ,  1955-5E, 6,16 per cento. 

Nel i O K - 4 V  la percentuale era del 18,92 per 
c2eriii.o riientre nel 1935-56 è scesa al 6,16 per 
celiio. Quest’nnno la percentuale è rimasta 
~,siaiizialiiieiite allo stesso livello. 

Noi ;iaim coiiviiiii che non ci si possa 
tlii.e c l ip  quesiti falcidia sul bilancio dei la- 
i, or i  ~ ) ~ i l ) l ~ l ~ c i  ,“ determinata dalle minori esi- 
~ e n z e  r c i  cani];o della ricostruzione e della 
( i ~ , i n ~ z i ( ~ n e ,  1)erclié opnuim di iioi è in grado 
di conc~sce~e i termini del problema, cioè 
l’enorme fahbisogno di oliere occorrenii e in 
l)nrticolare la scarsilh di alloggi. 

Per avei’e una idei1 giusta basta guardare 
l’indice di affollamento che - secondo l’ono- 
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revole Pdsiiii - i n  cainpo nazionale è di 1,23. 
Io ritengo che questo indice non SI sia sco- 
stalo d:i quello dell’1,A del 1954, in quanto 
il seguilo dell’aumen to della popolazione, che 
dal 1937 al 1945 è stato di circa 5 milioni di 
uiiit4, gli insufficienti stanziameiiti e le re- 
inore hurocraliche hanno agito in modo che 
questo probleiria rimime quasi seinpre allo 
\tesso punto. 

E non è per spirito poleinico, onorevole 
I’tìsiiii, che noi diciaino che iii altre nazioni 
l’indice è più basso che non in Italia. I3 11 
caso della Frttnciiì, del Iiesiie Uiiito, della 
Geiinania, cleila Svizzera e di altre nazioni. 

Ma se poi vogliamo raffrontare l’indice 
i1,ìzioiiale con quello del Mezzogiorno (non vo- 
glio fare la questione del Mezzogiorno e 
del settentrione), ne derivano considerazioni 
oggettive delle quali noii s i  può non iener 
conio. Nel Mezzogiorno e nelle isole questo 
j)robleina assume aspetti paurosi, e noii credo 
di esageiar e usaiido questa espressione. L’in- 
dice nel Mezzogiorno è in genere di 2, con 
puiiie di 2,5 per la Lucania, 2,7 per la Pu- 
g l i q  3 ller Potenza, Matera e Foggia. Nelle 
isole, indubbiamente, queslo indice riinane 
sullo stesso livello. 

Eall’esame di questi dati si deduce che 
occorroiio 3.2C0.000 vani; e se a questi aggiun- 
giamo che il 3 per ceiito delle stanze attual- 
inente abitate sono inahittibili, come afferma 
l’Istituto centfttle di statislica, SI iratta di oltre 
un inilione di stanze; a queste vanno aggiunte 
215.6011 famiglie, cioè circa un inilioiie di ahi- 
taiiti che vivoiio in grotte, in baracche, in  ac- 
cantonamenti, le 420 mila che vivono in coa- 
Intazione e le 218 mila senza tetto aricor oggi. 

Secondo noi, quindi, in Italia, abbiamo hi- 
iogli0 di c i m t  6 milioni di vani. Se questa 
iifterrnmorie può apparire inesatta, in verità, 
i l  inio iìirviso, lion IO è; perché concorre ali- 

che l’auinen to aiinuo della popolazione che 
dal 1945 al 1931 era in inedia di circa 165 iiiiltt 
unità, inentie dal 1931 ad oggi tale aumento 
Legue un ritmo assai superiore, superando le 
4’31 mila unità ogni anno. Quindi, questo in- 
( ‘ I  eineiilo della popolazione incide indubbia- 
inente sulla soluzione del problema. Così ci 
~1)iephiaino come i1 niinisiro dei lavori pub- 
ì)lici, i n  un suo articolo apparso sulla Passe- 
gnx  I,uvori pubblzcz, afferma di aver visto 
9-10 persone abitare in un solo vano. 

Ma v i  è di piu. Se esaminiamo i dati del- 
l’inchiesta sulla miseria, che risale al 1953, 
( ’ I  accorgiamo che nel nostro paese vi sono 
situazioni che non esito a definire bestiali. 

Per esempio, a Napoli (questo è l’aspetto 
tragico della situazione italiana) secondo la  

citata inchiesta esistono 2.150 IJ?irXChe sistc- 
mate nelle varie sezioni : nellit sezione Stella 
vivono 5 persoiie I)er vano; nella sezione S:m 
C:arlo 5,70; nella sezione Fuorigrotta 6, i2; 
iiellit sezione Pendino 8,Ii); i n  quella della l’i- 
C H Y ’ I R ,  clove vi sono 6& baracche coi1 139 vaiii, 
vivoino 599 famiglie costituenti complessiva- 
mente 2.506 persoiie, coii unil media di 18 per- 
sone per ogiii vano 1 

Coiitiiiuando ad osserv<tre questo quadi o 
CDSI desolante, vediamo quello che avvieiie i i i  

Sicilia iielle ~ i~~ovi i ice  di Calianissetta e d i  
Aigrigeiito. A Caltanissetta sono famosi per la 
loro in i~er ia  i quadieit di San Domenico e di 
Stinta Fl;ìvia, definila (1 la Casbah n. Abbiamo 
tY(Jl-tLh (scrivo110 i componenti della Com- 
iiiissioiiu d’inchiesta) fainiglie che vivono iii 
una sola grande stanza senza divisori: per 
~ i e i i i p i o ,  uiia inadre coii due figli giovanotti 
e due figlie sposaie coli figli, Ira cui una ra- 
g;rzza quindiceniie. 13 persoiie in tutto 1 

Nella caseima Santa Fliiviii, centro di rac- 
cwlta di senza tehlo, i coiridoi sono stati sud- 
divisi con tavolati, formando altrettante a h -  
ttizioni seiiza finestre, alcuni, ljer avere aria, 
iiaiiiio pralicuto buchi negli spessi muri 
esterni, buchi che riinarigono naturalmente 
apei ti e che, quando i1 tempo è cattivo, ven- 
gono La))jxtti alla meno peggio. 

0norew)le sotlosegretaiio, ricordiamo tutti 
cluesic, iiivemo, quaiidij la neve anche in Si- 
cilia I iriurdevti, 11 le persone che s i  trovavano 
in quelle condizioni I Quella grnte vive così 
da 10 niiiii (dice seinlxe l’inchiesta), e cioè 
dill 1945, da quando k stata iininessa nel cen- 
l ro  di iaccolta 1 

I c ~ ~ n ~ i i i s s ~ i r ~  inquirenti hiilìno preso poi 
I I I  esttiiie la provincia di Agrigenio e, in pay- 
licoiare, i1 comuiie di Licata, grosso paese di 
Ui 17111<1 iìhitiìnti, dove vIvoiio 9 iniliì nuclei 
fmiiliari, dei quali 3 inila - per. un totale di 
1: i i i i l i i  1)er.sone - vivono in abitazioni di un 
w l o  vit~ic) ])rive di servizi igienici. Nella 
j ia i  le vecchiti della citta vi sono strade stret- 
tissime con case alte anche 22-15 metri e con 
,ibi t,~z~c)i-ii al disotto dei oiano stradale. 

Io m i o  di quella i>roviiicin; quel comuii? 
lo conosco e so in quali condizioni vive 
qei?;e 1 Nellit zona tillit di Licata oltre mille 
!:et sone vivono iii grotte, in coabitazioiie con 
g l i  aiiiiiiali, lrattitildosi di fmniglie di con- 
i,tdini i ì ~ ~ ~ t i  IJoveri: alire 50 faiiiiglie vivono 
1161 locali di raccolta, residuo del periodo 
hell ico. 

NC. riiigliore i1 la situnzioiie nel capoluogo 
di iirovincia, Agrigento, dove esistono 9.616 
alloggi abitabili per complessive 21.540 stan- 
ze. Di ijueste 19.418 wi io  adibite ad alloggio; 
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dei 9.616 alloggi 4.658 sono costituiti da un 
solo vano, 3.496 da 2-3-4 vani e 713 da un nu- 
inero maggiore di vani. Però 750 faniiglie vi- 
iono in coabitazione e 4.568 famiglie, cioè il 
50 per cento del totale, vivono in alloggi di 
un solo vano. In quella città i1 ’ i0 per cento 
delle care sono malsane. 

A 1)roposito di Agrigento, onorevoli col- 
leghi, vorrei ricordarvi che, quando s i  sale 
dalla ixeravigliosa valle dei templi e ci s i  
avvicina alla città, lungo la strada, a destra, 
s i  incontra un grande e moderno edificio ove 
6 iìllogp1atti la polizia e a sinistra un altro 
Frandioso capannone costruito dal1 monopolio 
Fiat. Ehhene, ai piedi di questi due moderni 
edifici, nuinerosissiine sono le baracche dove 
I t 1  gente vive a soiniglianza a s s a i  più degli 
miinali che non degli esseri umani. Natural- 
niente io iion dico che la Fiat. qilecto moi i * , -  
;,olio, faccia male a spendere dei quattrini pei. 
costruire dei palazzi. anzi, questi sono i quat- 
trini spesi meglio, ma ho citato la cosa per 
iiiettere in risalto la enorme differenza fra 
l’uni1 e 1’aIti.n categoria di cittndiini. 

Anche n Modica, in provincia di Ragusa, 
1.3W famiglie vivono in case inabitabili, 
quasi semiwe di un solo vano, ed (tltre 950 fa- 
iniglie <il?itaro nelle grotte delle colline roc- 
i i o ~ e  che soviastano la cittadina. A Scicli 
i.000 persone ahitniio in grotte praticate nella 
:iai*ete rocciosa alle quali salgono o, meglio, 
si 1iierp:wvo coine le capre, non avendo nep- 
pure una scala di accesso. 

Che dile poi dei piccoli centril, dove non 
arriva inai nessuno e tantomeno la provvi- 
denza del Governo centrale ? Del resto, a 
parte i piccoli centri, anche le grandi città ri- 
ceritono di questa situazione . Messina, Cata- 
nia, Enria, ecc., sono tutte in condizioni gravi 
Iier quililto attiene al problema degli alloggi. 
Ida stesw E~aleimo soffre per alcuni gravi pro- 
hiemi del risanaiiienlo idrico, dell,% situazione 
irrieiiico-strn!t~iri~i, della rete delle fognature, 
del p<is, m a  so1)rnttutto grave k i 1  problema 
de! riwiamer! to edilizio. A poca distanza 
dalle rie principali esistono i famosi (( catoi 1 ) .  

( lui  la disuguaglianza degli uoinini esiste 
r:elLi forma più completa perché è un affronto 
2112 peisonalità uinana, al deccro, alla ci- 
\ : I t $  e1,ku-e i cittadini sono costretti a vi- 
\-em ifi questi tuquri nei quali manca l’acqua, 
I,! fognatura, i1 gas, la luce e l’aria. 

A questo proposito vorrei ricordare quanto 
ha  sciilto 11 senatore Spagnolli nella rela- 
zione iìresentata al Senato sul disegno di leg- 
pe  recante Itrovreclimenti speciali per la cittk 
dl I)(i!ermo. <( Cn’iiidagine condotta di re- 
cente aila Albergheria (è  un antico quartiere 

della vecchia Palermo) può dare qualche in- 
dicazione. Cono state prese in esame 101 abi- 
tazioni nei vicoii del Mai tello, della Madonna, 
Vaiinucci, La Rocca, Chiaranda, Cortile Mu- 
cico, ecc. In  144 vani abitano 668 persone, di 
cui 333 hainbini fino a 6 anni, con un indice di 
affollamento del 4 3 ,  contro un indice del 
3,3 del 1931. Delle abitazioni seminterrate, 
69 risultano di un solo vano. In  esse vivono 
96 famiglie, in tutto 449 peysone, con una 
media di 6,5 1)er vaiio. Soltanto in 2 esistono 
pahinetti e in 16 la cucina. Quasi tutte si 
t v m o  ~n pessiine condizioni di stabilità (al- 
cune soiio state dichidrate inabitabili dai vi- 
gili del fuoco), tutti i pianterreni non hanno 
al tm a1,ertura che l’ingresso e i1 50 per cento 
di essi hn caratteristiche più paurose dei 
(( catoi 1). As1,etti caraiteristici della zona sono 
ii-:iltre la riuiiiom di piu nuclei familiari in 
un solo alloggio e la dispersione di nuclei fa- 
miliari in più abitazioni )). 

E questa l’unith della famiglia alla quale 
spesso vi richiainate 3 (( A causa della ristret- 
tez7a di qriesti iiliibienti, i genitori sono co- 
stretti a mandare i hiinhi presso altre fami- 
glia. Al vicolo Vaiiiiucci, numero 16, tre fa- 
miglie (quindici persone) abitano in un  solo 
vano e riel cortile del Musico numero 5, i sei 
hain’»ini di una soia f a i n i ~ l i a  sono ospitati a 
tarno dai paienti )). 

Mentre questa sit uzzione esiste a Palermo, 
i1 Govei no centrale rimane sordo alla richiesta 
della legge simiale per Psleinio fino al punto 
di lasciarla insabbiata a l  Senato. 

Tre giorni fa i1 gioriiale Z’Unitu dava no- 
tizia, e questa & la più recente, che quattro 
fainiglie a Palermo sano state sfrattate per- 
ché non erano in grado di pagare l’esoso ea- 
Iime e, non avendo la possibilità di trovare 
una casa, si sono istallale nella piazza Pre- 
toria, cioè nella p i a ~ z ~ i  antistante i1 palazzo 
del comune. 

Voi trascurate i1 fondamentale problema 
dt i la  Ci15ii e amate sljesso richiamarvi al tu- 
i.isiiio nel Iicjitro paese. Ebbene, anche in 
qaesto r:+c;o vofrei doinai1dai.e. è questo il 
tiiri7mo : )CI’  i lavoratori italiani 7 E agli stra- 
iiieri che vengono in Italia offriamo questi 
(1cgraiTtiiiti syetlacoli. 

S r in l )x  a proposito della Sicilia, vorrei ci- 
t<i ’e dei d ~ t i .  Negli a n n i  1932 e 1953 le nuove 
costruzioni oh!tabili sono state 

.\,o, 3cerito, 1932 : 62 appartamenti, 142 
1. ,ini 1979, i‘:$ appariamenti, 438 vani; 

C a 1 t a i  s?e tt ,I, 19h2 272 tip part aimenti, 
333 vani; 1953, 234 appai tarnenti, 664 vani; 

Cnt:iiiia, 1932. 3C2 ap1)ar’tainenti, 1.476 
7” m i ;  1933, 3 2  appai banenti, 2.218 vani; 
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Enna, 1932. 6 appartamenti, 26 vani; 
1933, 6 appartamenti, 18 vani; 

Messina, 1952 : 170 appartamenti, 604 
vani; 1933, 93 appartamenti, 497 vani; 

Palermo, 1952 : 816 appartamenti, 3.409 
vani; 1933, 651 appartamenti, 2.737 vani; 

Ragusn, 1952: 279 appartamenti, 1.064 
vani; 1953, 225 appartamenti, 755 vani; 

Siracusa, 1932 : 205 appartamenti, 597 
vani, 1933, 281 appartamenti, 745 vani; 

Trapani, 1952. 491 appartamenti, 1.966 
vani : 1953, 527 appartamenti, 2.032 vani. 

C mplessivamente 5.455 appartamenti per 
un totale di 19.923 stanze. In particolare si 
distinguono i dati della provincia di Enna .  
nel 1952, 6 alloggi con 26 vani, nel 1953, 6 al- 
loggi per I S  vani; e di Agrigento: nel 2952 
62 appartamenti, nel 1953 194. 

I! Governo centrale conta molto su quello 
che può fare la regione. Certo, la regione sici- 
liana qualche cosa fa, però il Governo non 
tiene conto delle esigenze della Sicilia. In- 
fatti nel 1955 sono stati spesi in Italia 3 mila 
miliardi: di questi, alla Sicilia sono stati dnti 
59 miliardi, cioè l’1,7 per cento. Vi è una ri- 
spondenza in questa direzione, tenendo conto 
che la Sicilia 6 un decimo della popolazione 
italiana 7 Non vi è una rispondenza; non solo, 
ma alla regione non sono erogati neppure i 

miliardi spettanti alla Sicilia in virtù dell’ar- 
ticolo 38. 

L’onorevole Pasini nella sua relazione de- 
finisce i1 problema della casa I (  problema di 
democrazia )). Siamo d’accordo; però questa 
sua considerazione giusta ... 

PASINI, Relatore. Forse non siamo d’ac- 
cordo sul concetto di democrazia. 

GIACONE. ... che veste assume quando le 
persone sono costrette a vivere in simili con- 
dizioni ? La democrazia, allora, diventa in 
questo campo qualcosa di molto evanescente 
e sconcertante. 

L’aspetto degradante, che sto denunciando 
per la Sicilia, esiste anche per altre grandi 
città come Roma e Milano. A Roma, poco lon- 
tano dagli storici monumenti che sono il no- 
stro orgoglio, vi sono palazzi sontuosi, ma vi 
sono anche la borgata Pietralata, i1 rione 
Ponte, il quartiere San Lorenzo dove vi sono 
baracche, tuguri, abitazioni malsane. Le do- 
mande che sono presentate per avere una 
casa ai vari enti (I.N.A., istituto case popolari, 
villaggio di San Francesco, (( Incis 1)) riman- 
gono sempre inevase. I cittadini della borgata 
Pietralata, pur avendo presentato 39 domande 
per avere una casa, non ne hanno avuta asse- 
gnata nemmeno una; quelli del rione Ponte 
su 62 domande, nemmeno una casa assegnata; 
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polazione accentrata non fornita di fogna- 
ture è di 12.650.000 unità. Si puo  dire che la 
metà della popolazione difetta di queyto sei - 
vizio, i1 che preoccupa t u t t i  gli iqienisti 1)ei 
i1 pericolo permanente che rnppre:,ent;i tier l t l  

salute di tutti i cittadini. 
Questo pericolo è più grctve n e i  j)iccoli e 

medi comuni. A nulla fino ad Orii sono ITiìl\1 

i richiami, gli alltiriiii, le iichiesie di 3iiciii- 

ziainento da parte di questi piccoli coinuni 
i1 problema riinane ancora nella bi i i t  triie i c i i  
realtà. Ed io considero gli tirriiiiinistratori e i 

\indaci di (j~iesti comuni, che S I  twviiiio ,i 

dover affrontare questo 1)i obleinii di iiiii-ne- 
diata soluzione, senza avere lii 1 1 o ~ ~ i l ) i l i t h  d i  
risolverlo. Dico questo per esl)erien7<1 \)el  C O L  

nale: infatti, fin dal 1950, quando ero siil- 

d x o  del mio paese, Sambucii di Sicilin, iixTevo 
i i i o l t i  t l ~  ui: richiesta. di fin;iiizi,iiiiento 1)ei 
i l  coinpletamento e 1’;illoiit~inaiiienito delle fo- 
snature, ma fino ad oggi non hcl ,~vuio che 
[>ioinesse dai vari ministri che S I  sono succc- 
duti i11 dicastero dei lavoi i ~ ~ u b h l i c i ,  coni- 
preso l’onorevole Romita, i1 quale ha 11 ]lie- 

gio di dire seinpre di sì ti  tutti, naturalmente 
non mantenendo quanto promette. E: vero che 
anche noi consideriamo le difficolth in cui i1 
ministro si dibatte; ma certe soluzioni 111- 

sogna trovarle. Nella stessa situazione si tro- 
1 7 3  i1 comune di Lucca Sicula e tiiiiti itltri che 
per hrevita non citerò. A i  comuni siciliani 
])otre1 aggiuhgere quelli della Sardegna e di 
tutto i1 meridione d’Italia, dove grilve ì. i1 pro- 
lileim, per finire alle regioni se1 tentrionali, 
dove questo della rete di fognature è di at- 
iualith. 

Priina di terminare yuesto i i i i o  breve il i-  

tervento, vorrei fare un’ttltrit o:,servazionc. 
Nello schema Vanoni si legge, in rapporto agli 
acquedotti : (( Le deficienze cono pero ttnCOI’i1 
notevoli, e la loro eliminazione coinlmrta un  
investiinento nel decennio di 459 iniliiirdi 1 1 .  

Si tratta di prohleini particolarmente gravi e 
noi non possiamo limitarci iìd urla semplice 
cost;ttazioiie. Bisogna operare, non costatai e 
sempliceinente l’esistenza di questi probleini 
bisogna affrontarli e risolverli. G uartlate, ad 
eseinpio, gli indici riportati ;i proposito delle 
fognature dall’Istituto centr<ile di s t~ t i s t ica  
3.624 comuni sono totalmente sprovvisti di 
fognature, solo 1.418 sono ;)rovvisti di unii 
iete totale. Nel Veneto, i1 71,6 per cento dei 
coinuiii inancit di fognature. nel F’ienionte, i1 
62 per cento ne è sprovvisto, nella V:ille 
d’-Aostiì i1 65,8 per cento nella Lombardia il 
46,6 per cento, nel Trentino-Xlto Adige 11 5T,9 
])et. cento, nel Friuli i1 58,; 1)er cento. Nel 
Mezzogiorno, onorevoli colleyhi, i l  trisle [ ) L ’ I -  

inalo iipr)artiene alla Sardegna, dove i1 64,l 
1)er cento dei coinuiii non ha fognatwe. Que- 
sti sono probleini gravissimi, e purtroppo, 
ripeto, non possiamo limitarci a costatarli. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vor- 
i ei foriniilnre un altro rilievo it proposito del- 
l’edilizia scolastica. Nella relazione presen- 
tata i1 18 marzo 1955 dal direttore generikle 
del servizio centrale dell’edilizii~ scolastica, 
$1 rileva che al 10 gennaio 1956 i1 fahbisogno 
di  aule nelle scuole e1ementai.i in campo na- 
zionale era di 69.090, con un indice del 41,9 
per cento. In Italia set tent, iori<iIe, 11 fahhi- 
sogno di aule era di 17.126, ))ari ii1 24,2 i3er 
cento, nell’Italia centrale i1 fahbisogno di 
(ìule era di 13.747, pari al 49,a per cento, nel- 
l’Italia meridionale di 26.902, pari al 63 per 
cento, nell’Italia insulare il fahbisogno eri1 di 
11.325, pari al 55,8 1)er cento. inii~-c<i, cioè, 
oltre un terzo del fabbisogno di aule. 

Questi dati aumentano nel Mezzogiorno e 
nelle isole dove occorre più della met:% delle 
aule. E 1;i situazione si fa aileora 1)iU grave, 
se andiamo a vedere l’indice in campo pro- 
viiiciale, tiinto che si stenta a credere a questi 
dati. Ad eseinpio, in una 1)rovinciiI come quel- 
la di Venezia di fronte ad un fnbbisogiio di 
1.117 aule ve ne sono soltanto 1.490, comprese 
quelle costruite appositamente, le adattate e 
le sistemate; mancano dunque 1.227 a u k ,  
c ioè  il 45,4 per cento. Nella provincia di Pe- 
iugia mancano 1.955 aule; ii Rieti 692, cioè 
i1 78,7 per cento, ad Agrigento inanca i1 58 
per cento del fabbisogno, a Sassari i1 69 nei. 
cento a Reggio Calabria i1 ‘79,8 per cento, ad 
.\vellino i1 71,7 per cento, a Salerno i1 70,7 
I)ei* cento, a Trapani i1 66,9 per cento, a Co- 
senza iiddirittura 1’80 per cento. Anche nel 
settore delle scuole secondarie superiori si 
lamentano gravi deficienze. Nel seltore della 
scuola media, in campo nazioiiale, manca i l  

40,4 per cento: nel settore dell’istruzione ag r ( ~ -  
ria i1 38 per cento, in quello tecnico i 1  37,6 
per cento e in quello industriale il 45,1 1)t‘ i ’  
cento. Questi indici si ripetono anche per le 
scuole secondarie superiori nelle diverse re- 
gioni della Campania, della B;tsilicatn, della 
Calahria, della Sicilia. Non si silva neiiiineno 
la Lipuria, che ha una percentuale d i  fa1)bi- 
wgno molto elevata. 

Quante itule si sono costruite in 4 iiiini in 

Italia dai vari enti ? Dal 10 gennaio 195% iil- 
l’inizio del 1956, secondo la ie1:tzioiie S i i l l i t  
ediliziil scolastica, sono state coslruite 1.46l 
aule, mentre nello stesso periodo erano in 
costruzione 3.121 aule. Ora ,  se si fossero coin- 
pletaie le aule per le quali i lttvori erano in 
corso, cioè nel 1955, in cinque anni i n  Ilaliu si 
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sarebbero costruite 4.582 aule. Se malaugu- 
ratamente dovessimo continuare con questo 
riimo, occorrerebbero decine e decine di anni, 
e se non si cambia politica, all’Italia rimarrà 
questo triste primato. 

Onorevoli colleghi, alla soluzione di que- 
sti problemi potrebbe validamente concorrere 
la Cassa depositi e prestiti. Purtroppo, però, 
finora questo non è avvenuto. Quando i1 17 
inaggio 1863 essa fu istituita con la  legge 
n .  1270, le si volle dare una funzione di gran- 
de imnortanza. Infatti l’articolo 16 della detta 
leg;> dispone che il denaro depositato sia iin- 
piegato in prestiti alle province, ai comuni, 
ai consorzi, agli istituti di beneficenza rico- 
nosciuti dalla legge come opere pie, per l’ese- 
cuzione di opere di pubblica utilità, per l’ac- 
quisto di stabili di pubblico servizio e per 
l’esiiiizione dei debiti contratti a onerose con- 
dizioni. Altro che fare i prestiti per l’estin- 
zione dei debiti a onerose condizioni ! La Cas- 
sa non concede nemmeno i mutui per costruire 
opere indispensabili nei comuni. 

In seguito, una nuova categoria di enti fu 
autorizzata a fruire del credito della Cassa, 
enti che non desidero elencare per brevità ed 
anche perché ella, onorevole sottosegretario, 
conosce molto bene queste cose. Infine, in 
base ad altre leggi fu autorizzata a concedere, 
direttamente o indirettamente, prestiti ed an- 
ticipazioni anche allo Stato. Questo fatto reca 
un grave danno ai comuni e ai consorzi per- 
ché lo Stato, attraverso il Tesoro, eccede nel- 
la richiesta e nell’assorbimento del denaro 
presso la Cassa depositi e prestiti. Dal fun- 
zionamento della Cassa, secondo noi, in una 
certa misura dipende se i comuni e le pro- 
vince potranno provvedere alla esecuzione di 
quelle opere i1 cui bisogno è giustamente rico- 
nosciuto pressante. 

Iniziò il fascismo a prelevare i1 denaro 
della Cassa per preparare le guerre che tanto 
danno hanno arrecato al nostro paese, ma noi 
non possiamo continuare una politica di que- 
sto genere. La politica perseguita dal Governo 
negli ultimi anni, in questo campo, compro- 
mette seriamente quella vasta esecuzione di 
opere pubbliche che si impone per il pro- 
gresso del nostro paese, per il miglioramento 
delle condizioni del mezzogiorno d’Italia. 

L’esizialità della politica governativa in 
questo settore è stata messa a nudo e denuii- 
ziata dal senatore Spezzano al Senato della 
Repubblica e dall’onorevole Raffaelli in que- 
st’aula il 23 marzo 1956. Seguendo questa po- 
litica, onorevole sottosegretario, tutte le leggi 
rimangono inoperanti, come per esempio la 
n. 589, la n. 184, la n. 635 dell’agosto 1954, 

la n. 645 del 9 agosto 1954, la n. 408 del 4 111- 
gli0 1949, la n. 12 del dicembre 1952, la n. 49 
del 7 agosto 1953 per la regione siciliana ed 
altre. 

Vi sono numerose leggi, che non elenco 
per brevità, che potrebbero divenire operanti, 
se la Cassa depositi e prestiti assolvesse i1 
suo compito istituzionale e se il Tesoro non 
attingesse ai fondi che invece dovrebbero es- 
sere destinati ai comuni per l’esecuzione di 
opere pubbliche. 

CARON, Sottosegretario d i  Stuto per i lo- 
uori pubblici .  Onorevole Gincoiie, la  prego di 
chiarirmi i1 suo pensiero. 

GIACONE. Mi sforzerò di farlo. La Cassii 
depositi e prestiti fu  istituita con lo scopo di 
concedere mutui ai comuni e alle province 
per l’esecuzione di opere pubbliche. I denari 
della Cassa depositi e prestiti vengono assor- 
biti dal Tesoro e naturalmente, quando un 
comune chiede un mutuo per un’opera di 
pubblica utilità, la Cassa non e in condizioni 
di erogare il mutuo per mancanza di fondi. 

CARON, Sottosegretarzo d i  Stato per i la- 
vori  pubblici. Se ella dice che le richieste non 
sono evase al cento per cento, posso darle ra- 
gione, ma non posso convenire con le sue af- 
fermazioni. 

GIACONE. La realtà è che almeno 500 mi- 
liardi, che potrebbero servire a finanziare i 

comuni per realizzare opere di pubblica uti- 
lità, non vi sono perché sono stati prelevati 
dallo Stato. 

PASINI, Relatore. I1 conto è del Tesoro. 
Secondo lei la Cassa depositi e prestiti do- 
vrebbe rimanere sguarnita di ogni garanzia ? 

GIACONE. Non sosteniamo questo. Gran 
parte dei fondi della Cassa dovrebbero essere 
posti a disposizione dei comuni per la eroga- 
zione di questi mutui, ciò che oggi non uv- 
viene o avviene solo in piccola parte. Potrei 
anche leggere alla Camera il numero delle 
domande inoltrate e non evase. 

PASINI, Relatore. I1 problema è un altro, 
e cioè che semmai è stata la riduzione del 
tasso dei buoni postali che ha inciso sui depo- 
siti presso la Cassa depositi e prestiti. 

GIACONE. Indubbiamente la riduzione del 
tasso ha  contribuito a non far affluire alla 
Cassa una determinata somma, ma questa 
responsabilità è del Governo, il problema a 
cui mi riferivo è un altro, e cioè che la Cassa 
depositi e prestiti viene meno ai suoi compiti 
istituzionali perché non ha  la possibilità di 
erogare i mutui ai comuni, e ciò per quanto 
ho detto. 

Noi riteniamo che esiste un’altra strada 
per risolvere in parte, se non totalmente, 
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zionale del cemento ha raggiunto i 9 iiiiliorii di 
miliardi per i1 bilancio della difesa. noi ri- 
teniamo che quegli stanziainenti debbano es- 
sere decurtati e quei fondi storn<iti a1 &lini-  
stero dei lavori pubblici per costruii.e vertl- 
mente in Italia. Perciò noi cillhiilmo deiiun- 
ciato i1 piobleiiia della Casca deliosii1 e pre- 
stiti e proponiaino anche la iaidiizione deprli 
stanziamenti del biltiiicio della difesa. 

La nostra parte è disposta ad a~,po”.iaie 
presso i1 Governo i1 ministro deli lavori p u b  
hlici per ottenere maggiori fondi per la solu- 
zione dei 1)i i>lileini dell’edilizia in Italia. Il 
1)opolo italiano vuole lavoro, vuole rivei’e in 
pace ed in tranquillità. Occorre e1iiriin:ire hi 
disoccupazione, modificare questo stato di 
cose, mutare l’indirizzo I~olitico-economico 
del Governo. Su questa strada ci  siamo cem- 
!ire h t i u t i  e i abbiamo costanterneiite deiiun- 
ciato queste cose. Qualche piisso a v a n t i  6 stato 
fntto anche con i1 nostro concorso, iiiercé lit 
c~pposizione che abbiamo fatto in  inxiiiera cop-  
rente e giusta. Continuereino  LI questo cani- 
iiitno ed appoggeremo un nuo.i o indirizzo 
verso una strada diversa da quella filioril se- 
guita. Gli  italiani devono ecsere lilierati dal 
bisogno e vivere in case che non siano tuguii 
o baracche. Ogni cittadino hiì diritio ~ coixe 
dite anche voi - ad avere UiIiì  ccis:i. Credo 
che anche l’onorevole sottosehietano sia d’ac- 
corda su questo punto. 

C.ZIZON, Sottosegretarzo di Stafc p r r  i I+ 
?:on p h h l z c i .  Siamo tutti d’iiccordo, e iìllOlqiì 
aiutiamoci gli uni con gli a l t r i .  

GIACONE. Questo è quellc che noi di- 
ciamo; però i1 Governo deve scegliere Li S i i c i -  
da giusta e noi lo appoggeremo Koi  ci siaino 
battuti e continueremo a I in l t~ rc i  Itet. dare ;i l  

nostro popolo migliori condiziorii di vita i n  
quanto le condizioni nelle (li]<! li attualineiile 
vive non sono certo quelle che iiiio Stato ci- 
vile deve assicurare iii p i ~ . ~ p r i  c-ittadini. ( 21)- 
ploetsi (I  u t z z , t r« ) .  

PRESIDENTE. È: iscritto it parlciye l‘oiio- 
revole Polano, i1 quale hn lirrseiitato i1 SP- 
guente ordine del giorno, firiixito anche dagli 
onorevoli Messinetti, Cianca, Floremini GI- 
sella, Pollastrini Elettra, Magiio, Cdvazzini, 
Giacone, Villani e Grezzi. 

(( La Caiiiera, 
considerato che i1 continuo sviluppo del- 

l’o]JeI’a di ricostruzione e di rinascita del Mez- 
zogiorno, delle isole, delle zone iiiontane e de- 
presse del paese - dalla cnsct itllik scuola, dal- 
l’ospedale alla fabbrica, dalla centrale elet- 
Lrica all& stiada e ad ogni altra opera jiuh- 
hlicu -~ è legato alla produzioiie del ceuienlo. ____._.... -.. ...~. ~~ ~ . .  - 

considerato che pertanto l’industria del 
cemento diviene sempre più d’importanza fon- 

I dainen tale per l’economia italiana, 
considerato altresì che nello stesso (( sche- 

ma Vanoni >) si prevede di dover sodisfare, in 
1 1111 decennio, un fahbisogiio di costruzioni edi- 
1 lizie per 13 inilioni di vani, per cui solo in 

quectii attività occorrerà un impiego annuo di ’ 5 mihoni di tonnellate di cemento, 

I 
considerato ancora che la produzione na- 

zion;ile del cemento ha raggiunto i 9 inilioni di 
tonnellate, ma che questa I,ror1uzione ~ infe- 
rioi’e all’attuale fabbisogno e concentrata 
per i1 90 per cento nelle mani di tre grossi 
complessi monopolistici - Italceiiienti, Unio- 

, ne cementi Marchino, Socreta calce e cementi 
di Segni - che impongono al paese i criteri 
della loro politica monopolisticn : dei prezzi 
eccezionalmente elevati che ci:nseii tono di 

l realizzare ogni anno dei 1)rofitii per alcune 
decine di miliardi e una produzione 17oIutii- 
mente limitata che non soddisfa il fnbbisogno 
del riosiro paese; che l’alto costo del cemento 

I 1)one dei limiti allo sviluppo della. edilizia e 
~ delle opere di costruzione e di rinascita, men- 
1 tre i complessi monopolistici hanno potuto 
~ realizzare una riduzione notevole dei costi di 
I produzione a cui però non k seyuita una coi- 
, risponden te riduzione dei prezzi del cerìieiilo 
I [issato dal Comitato interministeriale prezzi 

<i !ire 1.045 al quintale (insaccato), i1 che COIL-  
sente l’alto inargine di profitto i i  lire 390 i d  

1 quinlde;  
considerato iiioltre che pir le  riolevole 

I degli alti profitti dei monopoli ceinentieri è 
, dovuta all’intensificato sfrutidmento della 
I niaiio d’opera occupata nel setto1 e, 

considerato infine che nei conimercio del 
~ cemento si verificano speculazioni che arre- 
1 cano danno alla collettività nazionale; e che 
‘ (( quando le coiidizioni del mercato sono tanto 

profondnniente alterate da consentire non l’af- ’ fare, bensì la facile e coiitinuil specuiazioiie, 
l tillora lo Stato ha i1 diritto di intervenire per 
j iinr)edire la speculazione 
i invita i1 Governo. 
I 

i 

2”) ad esaininare il prohleinit del inorio- 
polio ceinentiero italiano ed intervenire deci- 
samente a difesa degli interessi generali del 
luese e cio soprattutto con una riduzione del 

i 111 ezzo del cemento da realizzare imniediata- 
( inente attntverso una azione sul Comitato in- 
I terininisteriale prezzi diretta alla revisione dei 
i sistemi e dei c r i t e i~  di fissazione del prezzo 
j stesso; 
I 20) a facilitare lo sviluppo della piccola 
I P i i i p d i n  indilstiaiii ron  istituzione di una cassa 
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di coin[)ensazione, formata coi contributi per- 1 damentale delle opere pubbliche. Con questo 
centuali sulla produzione stessa, versati dai rilievo non si vuol dire che non si sia fatto 
grandi complessi monopolistici e destinati alla , I niente. NO, non diciamo questo. ~ i c i a m o  Per6 
trasformazione ed all’a1nmodernamento deal1 I che sostanzialmente la politica dei lavori pub- 
impianti arretrati della piccola industria, i blici è stata finora assolutamente inadeguata 

3”) ad elaborare provvedimenti di legge, 1 alle esigenze. una politica di immobilismo. 
da presentare al Parlamento, per stabilire le i Proprio nel settore dei lavori pubblici, dove 

I norme di un controllo democratico su tutto i1 I non S i  avanza nei Problemi fondamentali 
settore, che adegui la produzione ai bisogili I della ricostruzione e della iinascita, è più 
ed elimini ogni illecita speculazione 1).  1 che altrove evidente l’immobilismo dei go- 1 verni democristiani e quadripartiti dal 1948 

L’onorevole Polano ha  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. I Passiamo a vedere nei particolari la dimo- 

POLANO. Signor Presidente, onorevoli 1 sirazione di quanto affermo. I1 bilancio 1956- 
colleghi, onorevole sottosegretario, interes- I 293’7 prevede una maggiore spesa di 21 mi- 
sante discussione, a mio avviso, quella che è 1 liardi rispetto a quello precedente (193 mi- 
avvenuta in quest’aula sullo stato di previ- l liardi contro 172). Ci sarebbe da rallegrarsi 
sione del bilancio del Ministero dei lavori di tale maggiore investimento, anche se mo- 
pubblici: interessante per le osservazioni e i l desto, se esso rappresentasse veramente una 
rilievi fatti dai diversi settori, in particolare i maggiore disponibilità per gli impegni di bi- 
da quelli della maggioranza. Così l’onorevole I lancio di carattere ordinario del Ministero 
Macrelli ha  trattato ancora una volta gli 1 dei lavori pubblici. Purtroppo non è così, per- 
stessi argomenti e problemi che egli tratta i ché questo aumento non va a vantaggio della 
da dieci anni, ad ogni discussione del bilaii- dotazione a disposizione del Ministero per i 
ci0 dei lavori pubblici, sia i n  questa legisla- 1 suoi impegni di carattere ordinario. Per que- 
tura alla Camera, sia nella passata al Senato, I sto vi sono in tutto 38 miliai’di. questo è lo 
sia ancora all’Assemblea Costituente, sotto- stanziamento effettivo di cui disporrà nel 
lineando la mancata soluzione dei problemi e , nuovo esercizio i1 Ministero I Nessuno potrà 
delle esigenze della sua regione e della sua i negare, e meno di iutti il relatore, che si 
città. L’onorevole Cervone dal canto suo ha  tratti di una disponibilità ben modesta, asso- 
detto (leggo dal Resoconto so?tirnnrio perché 1 lutamente insufficiente, possiamo anzi dire 
potrebbe ingannarmi la memoria) che N nes- 1 irrisoria. 
suno può disconoscere la necessità di una po- j Crediamo che lo stesso ministro, ed ella, 
litica organica dei lavori pubb!ici 1) : questa onorevole sottosegretario, non potranno non 
stessa esigenza la nostra parte sostiene da. i essere d’accordo con noi nel definire in  que- 
8 anni. L’onorevole Cainangi (il quale cono- l sto inoao una dotazione di 38 miliardi per im- 
sce i segreti dell’amniinistrazioiw per essere I pegni di carattere ordinario di bilancio ad in- 
stato sottosegretario di Stato per i lavori p u b  i numerevoli esigenze, molte delle quali pres- 
hlici) ha  lamentato l’immobilismo di questo i santi, inderogabili, alle quali lo Stato ha l’ob- 
e dei passali governi, particolarment,e nei ri- I bligo di provvedere nell’interesse di tutta la 
guardi della viabilità minore. L’onorevole Di 1 collettività. La verità è che da otto anni a 
Giacomo ha  chiesto maggiori stanziamenti r:er j questa parte, e sempre di piU negli ultimi 
i lav01’1 pubblici. 1 dimi, gli stanziamenti per le opere pubbliche 

Le osservazioni ed i rilievi mossi da; ban- (come del resto avviene per altre branche del- 
chi della maggioranza coincidono con quelli i i’amministrazione dello Stato . agzicoltura, in- 
che sono stati fatti negli anni scorsi dai ban- I dustria, lavoro) vengono pesantemente sacri- 
chi della sinistra. Così l’onorevole Matteucci i ficatl a vantaggio degli stanziamenti destinati 
ha rilevato che (leggo sempre dal Resoconto , cllla corsa agli armamenti ed alla politica della 
sonzir/mio) (( egli oggi potrebbe puramente e guerra fredda. 
sempliuxiente ribadire le critiche formulate ~ Questo riconosce - ed è perciò che ne 
in occasione del dibattito sul bilancio del pas- j ~xir lo  particolarmente - lo stesso relatore 
saio esercizio, o addirittura rileggere il primo 1 quando afferma a pagina 26 della relazione: 
discorso da lui pronunciato in materia, nel i <( Se c’è un atto squisitamente politico sensi- 
1948 ». 1 Iiilissimo alle mutevoli vicende della situa- 

Queste osservazioni che vengono da vari ~ zione interna ed internazionale, questo è pro- 
settori riulla Camera coua vogliono diie ? Esse : prio la strutturazione del bi lamio dello Stato. 
significano che non c’è una politica corrispon- Questa non .è certo la sede per discutere di 
dente alle esigenze del paese nel settore fon- politica estera, ma nessuno può disconoscere 

ad oggi. 
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oiie lu  situazione odierna sia Ilrofondainen te 
disciniile da quelld esistente nel 1947-48. Dal 
1948 in poi si è venuta sviluppando una ten- 
sione pericolosa nei rapporti fra i popoli che 
iioii (ioleva non incidere sul l~i l~incio di pace 
del 1)aese 1 , .  

Nciii vogliiinlo certo neanche noi discutere 
t i i d  ( lui  di politica estera, ma inteiidiiimo SVl- 
Ian to dto1ineiii.e questa COI fessime del re- 
1tiloi.e per ricoiifermare i1 nostro giudizic) 
t oiilinuainenle espresso in questi anni sugli 
el L O I  i coiniiiessi dai governi del nostro paese 
t l i i l  1948 in 1101. Essi, anaich6 mantenere 
l’Italia til di fuori dei contrasti ad adoperarsi 
per at tenutirli o superarli, l’hanno invece in- 
serita in quella tensione pericolosa associando 
i i  iiostro lJiiese piopvio a quelle forze belli- 
ciste che 1)iù hanno la respoiisiibilikt di avel’ 
<icuiL« la guerra fredda fino ( t i  limiti estremi 
deliii ~iericolositii, come è stiito riconosciuto, 
anzi dichiarato apeviainente, dallo stesso se- 
gi&irio di Staio tiiiiericano, di aver cioè spinto 
alla guerra calda ... 

P-ISINI, Relaiore. Come è stato ricono- 
sciuto dal rapporto Kruscev, piuttosto ’ 

LAIION, Sottoaeyretnrio di Stuto per a In- 
oorz p?ibb/zci. Siamo forse in sede di bilancio 
del Ministero degli affari esteri ! 

POLANO. ... e di avere per lutto i1 tra- 
scorso periodo respinto ogni a1)pello ed ogni 
1)asso  per la distensione. 

Non e m  necessario per 1’1Lnliii - lo riaf- 
teimi;iino ancora una volta (-11 fronte a que- 
st(i dichiarazione del relatore - assoc~arsi i~ 

quebta politica, ed avendo i governi della de- 
mocrazia cristiana Irascinato l’Italia su que- 
i ia  strad<i pericolosa, un diinno enorme è 
stato arrecato al iiostro paese, alle sue possi- 
1 , i l iM di  piu rapida ricostruzione e di miglio- , 
iiiinento delle condizioni di vila del popolo 
iInliano. 

I1 relalore esprime nella sua relazione il 
concetto che, in fondo, più di quanto è stato 
f i ì t lo  non era possibile fare da parte dei go- 
verni che hanno retto le sorti del paese; che 
Illii~gi(~r1 slanzinnienti non ei.3 possibile con- 
cedeie ai lavoli pubblici, dati i limiti inva- 
licabili posti al bilancio dello Stato, e che in- 
hne quanto è stato destinalo alla ricostru- 
zione rappresei; Lit uno sforzo p igaiitesco grazie 
al quale è statti compiuta un’opera mirabile. 
Ed a conforto di questa sua tesi, il relatore 
osserva che in inateria di opere pubbliche 
non ci si deve limitare a considerare tanto 
quello che fa il Ministero dei lavori pubblici, 
yuniiio quello 1 i,e fa lo Stato nel suo com- 
plesso, e che quindi, lasciando per un mu- 
iiiento da parte i1 problema della conipe- 

tenza, non si può valutate eqLiiiiiieiib2 l i t  p -  
litica dei lavori pubblici in Italia senza tei;eie 
almeno conto di quello che fanno i’1.IU.X.- 
Casa e la Cassa per il Mezzogiorno. 

Orbene, non possiamo essere d’accoi do con 
i1 relatore. Non vogliamc: ceri,, sostenere che 
in questi anni nulla si sia fatto nel cniiipo 
delle opere pubbliche. Elel recto qualunque 
governo che avesse fatto dell ’ordiilnria aiiiini- 

nistrazione - ed i goveini dolio la liberz- 
zione non potevano 1imitar.si a questo -- 

avrebbe fatto, opera più ol;er (i ineiio, iniiictdo 
più miliardo meno, quello che hanno fiiiio i 

governi quadripartiti dal 1948 ad uppi. Tut- 
tavia ci pare per lo meno esageraIc,. anche 
comprendendo l’azione svolta ditl1’I.N.A- 
Casa e dalla Cassa per i1 Mezzogiorno, dire 
che sia stato compiuto unci sfoi z o  gigaiilesco 
nel campo dei lavori puhhiici. l3 vero invece 
che B stato fatto uno sforzo gigantesco nel 
campo delle spese militai i che 1 J U l l t i l m l l O  

sul preparazione del nosti-o paese per :a  LI- 
tecipazione ad nuovo cori3itto. 

PASINI, Relutore. Oggi non 51 possono 
più dire queste cose. Vi siete sbagliati e lo 
avete riconosciuto; ora torniite H ripetei.e que- 
ste cose un’altra volta ? 

POLANO. Si possono sempre dire que- 
ste cose ! 

E questo sforzo gigantesco per pweliamre 
la guerra, 6 stato fatto proprio a danno della 
ricostruzione, a danno delle oliere Ilul~h1iChe, 
della più rapida eliminazione di quello che 
ci hanno lasciato secoli di miseria, di guerre 
e di calamità. 

Perciò sono rimaste nel nostro paese t ank  
piaghe, tante miserie, perciò vi è i n  Italia 
una .disoccupazione permaneiite che oscilla. 
tra i 2 milioni e i 2 milioni e mezzo d i  imitit, 
perciò resta stazionario o diminuisce, mzi-  
ché aumentare, i1 numero delle giornale 13- 
vorative nelle opere pubbliche iiel coinlilesso 
del nostro paese. 

Do un esempio per la iiiia regione, la Sar- 
degna, dove operano i1 Ministero dei lavori 
pubblici, la regione sarda, 1’I.N.A .-Casa, la 
Cassa per i1 Mezzogiorno e perfino i due enti 
di riforma, quello del Fluniendosa e 1’K.T. 
F.A.S. Pertanto dovrebbe essere i\ 

tutta la mano d’opera disoccupata d 
che, tra l’altro, è spopolilta e, di conseguenza, 

confronto alle altre regioni. Invece no; ia di- 
soccuppazione è aumentata di aniio in iiniio 
in Sardegna, passando dalle 23 mila uiiità 
del 194‘5 alle 60 mila unitA del 1955. Dtlt  i9i5 
al 1955, quindi, i disoccupati in Sardegna 

non ha molta mano d’opera disoccup~ d t a 111 
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sono pii1 che raddoppiati di nuineio, senza 
poi considerare che nel fratteiiipo una parte 
notevole di gioventù sarda ha emigrato. 
Molti, cioè, sono venuti sul continente a lavo- 
rare, o sono addirittura emigrati all’estero. 

Come ci si spiega dunque che i1 Governo 
esalti tanto gli interventi nelle opere pubbli- 
che e iiell’edilizia ? Noi non abbiamo difficoltà 
ad elogiare l’onorevole l’asini, i1 quale CI  ha 
presentato una relazione ricci1 di documenta- 
zione; ma, mi consenta di dirgli che egli evitit 
di analizzare le cause profonde del disagio 
in cui si trova i1 paese. Per quali ragioni vi 
è dncora tanta disoccupazione nel nostro 
paese? La verità è che i1 settore delle opere 
pubbliche è stato sempre e continua tuttora 
nd essere fortemente sacrificato e sono stati 
ulteriorinente ridotti gli investimenti a questo 
riguardo. 

Noi dobbiaino perciò diie che non condivi- 
diaino i1 giudizio sodisfatto e ottiinistii del- 
l’onorevole relatore e dobbiamo confermare 
la validità della critica che abbiamo mosso 
gli anni precedenti al bilancio dei la17ori pub- 
blici e ripetere ciò che oratori di parte nostra 
hanno affermato al Senato, che cioè la politica 
dei lavori pubblici continua itd essere soctan- 
zialmente negativa nel nostro paese. 

Io posso dare atto all’onorevole Koinlt<i 
della sua buona volontà e del suo dinamismo. 
Se ne parla; lo si dice noi lo confermiamo. 
B stato ed è, si 1)uò dire, il ministro dei lavori 
]pubblici, dal 1948 ad oggi, che ha dimostrato 
maggiore spirito di iniziativa, inaggior senso 
di concretezza. I3 i1 solo ministro dei lavori 
pubblici che ha  cercato e cerca d i  uscire dalle 
parole, per dare concretezza all’esaine dei 
1)rohlemi come quelJo delle strade, delle 
opere idrauliche, ecc., all’esame cioè di tutti 
quei problemi per cui noi ci siamo baltutii e 
continueremo a batterci nel paese. 

Finalmen te qualche provvedimento, j ~ i  
iniziativa dell’onorevole Romita, è stato por- 
talo nel Parlamento, come la legge sulle opere 
idrauliche, del 9 agosto 1954, n. 638, quella 
sulle case malsane del 9 agosto 1954, il. 640, 
quella sulle autostrade del 21 inagpio 1953, 
n. 463. 

Noi <ihhiaiiio criticato queste leggi, abbia- 
mo ctiri.:ilo di inigliorarle, abbiuino fatto di 
lutto perché venissero ampliale, giacché esse 
comportano una soluzione limi tala, incom- 
pleta dei problemi che affrontano e noi con- 
tinueremo a hatterci perché nuovi provvedi- 
menti vengano assunti al riguardo. Tutti noi 
abbiamo facilitato i1 vaio di queste leggi, con 
la nostra approvazione, con i1 nostro voto, 
considerandole però solo come un inizio di 

soluzione di quei probleini che rimangono 
tultavia aperti. 

, Noi ahhianio, cioè, dato credito alla buona 
voloiilà del ministro Romita. Ma questi pro- 
bldmi ~ ripeto ~ rimangono aperti. Nono- 
stante l a  sua buona volontà, i1 ministro Ro- 
inilla, il quale credo sinceramente vorrebbe 
fate di più, si trova invece imprigionato in 
quplla tale politica di cui parlavo prima, in 
qu Ila Liolitica dominata da una psicosi di 
gu rra fredda all’esterno ed all’interno, per 
cu soiiime notevolissime vengono sperperate 
an ora nello sforzo gigantesco del riarmo, 
pe - spese di polizia, togliendo fondi alle spese 
pu bliche necessarie ed impellenti, alle esi- 
ge ze della ricostruzione e della rinascita del 
pa 1 se. E, purtroppo, si persiste ?n questa via, 
mentre i1 Presidente della Repubblica ha  par- 
lato di tragico lusso per le spese del riarmo 
(e sappiamo cosa VUOI dire questo tragico lusso 
per le opere pubbliche). 

CARON, Sottosegretarao da Stnto per 2 la- 
vor i  pubblici .  Ricordi tutto quello che ha detto 
il Presidente della Repubblica. 

POLANO. La Gran Bretagna, la Francia 
ed altri paesi si accingono a diminuire le spese 
per i1 riarmo, mentre i1 Governo italiano con- 
tinua a sperperare centinaia di miliardi per 
la guerra. Per questo dicevamo che riinane 
negativa la politica dei lavori pubblici del- 
l’attuale Governo, non del ministro in carica 
o del sottosegretario qui presente. E la vecchia 
politica che si continua a seguire, una poli- 
tica ~ dicevo - negativa. Ed essa si riflette 
negalivamente, quindi, su questo bilancio 
1956-57 che stiamo discutendo. 

Per questa ragione non possiamo approvare 
questo bilancio, e voteremo contro. Noi con- 
sideriamo questa politica dei lavori pubblici 
negativa per i seguenti motivi. perché manca 
cem1,re un piano organico ed unitario di im- 
postazione (come ha  osservato anche l’ono- 
revole Cervone) di una politica dei lavori pub- 
blici, si continua, cioè, a procedere affron- 
tando i problemi a spizzico, con i1 contagocce, 
con provvedimenti legislativi e stanziamenti 
ristretti, limitati, assolutamente inadeguati, 
così per i1 problema dell’edilizia abitativa, 
così per le opere idrauliche, così per la 
strada, ecc., inentre sono neceisuie leggi or- 
ganiche che affrontino un deterininah aspet- 
to e ne stabiliscano la linea generale di solu- 
zione. 

Politica negativa, perché alle richieste che 
si presentano ogni anno durante la discus- 
sione dei bilanci per maggiori stuiziamenti, e 
- ripeto - non solo da parte dei settori di 
opposizione, ma anche dei settori di maggio- 

c 
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iiìnzit (colme, appunto, è avvenuto da parte 
degli onorevoli Cainangi, Di Giacomo, Cer- 
vone ed altr i) ,  onde affrontare necessità evi- 
denti e documentate, i Governi quadripartiti, 
coinpreso l’attuale, rispondono sempre con 
ultei iur i  decurtaziuni di hil:*i:~ii~ o ,  iiddirit- 
tuix,  sopprimendo determina!i capitoli di 
spesa. 

Politicit negi~tiva, iierché si continua al)re- 
sentare i bilanci del Ministero dei lavori pub- 
1)lici gravati dal progressivo aumento dell’im- 
I)oi.to delle annualit8 per opere ii suo tempo 
autorizzate ed eseguite, sia a totiìle CRPICO dello 
Stato i11ii con i1 sistema dei 1~p; i i i ient i  diffe- 

anni,  mentre questa spesa dovrebbe essere 
acquisita come 1 ero e propi‘io debito dello 
Stato e addossato al bilancio 1~tissivo del Mi- 
iiistei o del tesoro, cosa che ;ibhiamo denun- 
ciato cia nella discussione dei 1,recedenti hi- 
larici. 

Ci sentiamo confortati, in  questa nostra 
l)o?izione, dci quello che ha  affermato lo stesso 
i dittore del bilancio al Senato, onorevole Vac- 
CiIro, quando hiì lamentato che nello stato di 
1 1 1  evisione della spesa di questo Ministero per 
:‘esercizio finanziario 1936-57, su uii totale di  
itanziamenti di  lire 59 miliardi 9 ~ 0  inilioni per 
eliere :I pgainento  differito, soltanto 6 m 
1i;trdi e mezzo di lire rappresentano limiti rii 

; i ~ i r ~ ~ ~ z n i  1)ei l’esecuzione di nuove opere. Pep-  
ciò la spesa effettiva del Ministero dei IavoL’ 
puhhlici per esecuzione di opere non è di 193 
miliardi, come appare leggendo la cifra coin- 
plessi;Ta del bilancio, bensì di 193 miliardi de- 
curtati  di 33 miliardi e mezzo per oneri dipen 
denti da  opere g ià  eseguite. Così anche per gli 
stanziainenti che f i p r a n o  in bilancio in virtù 
di leggi speciali recanti una autorizzazione di  
spesa ripartita in 1JiÙ esercizi finanziari (per 
le a1:uvioni nel Polesine, per la Calabria, per 
I fiumi, per l’edilizia scolastica, per l’edilizia 
I)opolare, ecc.), spese alla CUI copertura $ 1  

i)rovvede con nuovi oneri fiscali qposi tamente 
determinati e che tuttavia vengono poi inseriti 
nel quadro generale del Ministero dei lavori 
pubblici. Sicché, in definitiva, queste leggi 
st3eciali sottraggono al  ministero dei lavori 
~)uhhlici ,  in ogni esercizio finanziario, la pos- 
sibilità di provvedere efficacemente ai propri 
ccinipiti f unzioiiali. 

I n  sostanza - ha  detto lo stesso relatore, 
onorevole Vaccaro, al  Senato - le leggi spe- 
ciali finiscono per essere finanziate a spese 
delle leggi organiche ed i1 Ministero dei la- 
vori pubblici d t \ e  perciò contenere la sua at- 
tività in lien ristretti settori, con pregiudizio 
d i  tutti gli altri settori disciplinati da leggi 

riti, slit Coil coritributi dello SitLtO per 30-35 

organiche, ai quali detto iiiinistero deve far 
fronte con sempre minori dotazioni concesse 
con gli articoli 2 e 3 dello stato di previsione. 
Ecco dunque che, a motivo dei dLie anzi- 
detti fattori, va diminuendo di anno in anno 
Lì disponibilità dei fondi per l’esecuzione di 
opere contemplate dalle leggi  organiche rego- 
lanti l’attività del Ministero. 

Cito sempre i1 senatore Vaccaio,  perch6 le 
sue osservazioni sono interessanti. (( Basti 
accennare che, in dipendenzn di quanto sopra 
accennato, la dotazione per o1)ere da eseguire 
iri  virtù di leggi organiche è passata dai 77 
miliardi dell’esercizio 1931-53 ai 31 miliardi 
e mezzo dell’esercizio 1936-37 coi quali occorre 
scpperire alle molteplici esigenze, sia delle 
opere gestite direttamente dall’amministra- 
zione centrale, sia di quelle in gestione dei 17 
provveditorati . opere stradali, mui t t ime,  
idrauliche, ecc. ». 

Noi riteniamo più giusta questa imposta- 
zione critica del senatore Vaccafo (che pur  mi- 
lita nella maggioranza cuvernativa) anziché 
lcl impostazione laudativa e sodisfatta dell’ono- 
revole Pasini. C i  fa piacei’e che anche nella 
maggioranza governativa \-i siano persone che 
non chiudono gli occhi per fare sogni beati, 
iria guardano in faccia l:! r ed ia ,  denunciano 
1 ’  male e chiedono al  Goverao rimedi adeguati. 
Noi troviaino in queste posizioni una con- 
ferma della validità della critica di fondo e 
non preconcetta di1 noi avanzata in ijiù oc- 
casioni. 

Politica negativa, infine, perché si continua 
a disperdere le opere pubhliche ed edilizie in 
tanti rivoli e rivoletti (come ha  detto l’onore- 
vole Cervone) con uno svuotamento continuo 
e con una ei*osione progressiva delle funzioni 
de: Ministero dei lavori pubblici. 

Le nostre principali richieste in  questo 
campo, rivolte al Governo da questo settore, 
sono le seguenti: I”) l’elaborazione di un  
piano organico e unitario di uiia politica di  
lavori pubblici che affronti in modo completo 
i problemi fondamentali della ricostruzione e 
della rinascita del nostro paese nel quadro ge- 
nerale del Ministero dei lavori pubblici, 
2.) il passaggio al bilancio del tesoro delle 
spese delle annualità per opere eseguite n to- 
tale carico dello Stato, nonché delle spese per 
leggi speciali, e ciò per alleggerire i1 bilancio 
del Ministero dei lavori puliblici da questi 
gravami; 3”) l’aumento degli stanziamenti per 
leggi speciali, e ciò per aile9gerii.e i1 I~ilnncio 
pubblici e per l’esecuzione delle opere da com- 
pletare con leggi organiche, riducendo gli 
stanziamenti destinati in questo caso al rlarmo 
e alla polizia. 
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Per quanto riguarda i singoli settori del bi- 
lancio, per i danni di guerra, vi è una dimi- 
nuzione continua dello stanziamento : da 40 
miliardi del bilancio 1932-53 a 18 miliardi del 
bilancio 1935-56, a 14 miliardi del bilancio 
1936-57. Cifra esigua di fronte alle esigenze, 
se è vero che a questo proposito (vogliamo an- 
cora citare il senatore Vaccaro) non è da rite- 
nere che i ripristini in dipendenza di danni 
di guerra siano in  via di esaurimento. Infatti, 
dai dati che & stato possibile reperire, in attua- 
zione delle leggi 21 maggio 1953 e 31 luglio 
1954, risulta che restano ancora da  pagare oltre 
250 miliardi, per cui, col ritmo di 14 miliardi 
300 milioni l’anno, come figura dagli stanzia- 
menti di questo bilancio, è da pensare che tale 
onere perdurerà per circa 20 anni ancora. 

Non pare alla maggioranza e al Governo 
che sia un po’ troppo e che si debba chiedere 
di non decurtare, ma di aumentare (questo 
stanziamento, perché si possa chiudere al più 
presto il capitolo dei danni di guer ra?  

Vi sono anche diminuzioni di stanzia- 
menti ordinari in settori importanti, per la 
manutenzione di interventi straordinari, per 
opere marittime, per riparazioni di danni 
iirovocati dalle m a r e g p t e  e dalle aiiuv:on,, 
per i1 consolidamento o trasferimento di abi- 
tati, per opere idrauliche riguardanti corsi 
d’acqua che non rientrano negli stanziainenti 
della legge 9. agosto 1954, n. 368, e, in gene- 
rale, per le dotazioni dei provveditorati. Non 
le dirò quanto scalpore, onorevole sottosegre- 
tario, ha  suscitato l’anno scorso in Sardegna 
i1 fatto che sono stati diminuiti gli stanzia- 
menti delle assegnazioni di quel provvedito- 
rato nlle opere pubbliche 1 

Pure esigui appaiono gli stanziameiiti per 
gli interventi di pronto soccorso, per far 
fronte alle esigenze derivate da calamità puh- 
hliche, per la progettazione di nuove costru- 
zioni ferroviarie, per le manutenzioni ordi- 
narie. IPer tutte queste voci sono stati stan- 
ziati soltanto 5 miliardi e 250 milioni, (( spe- 
sa questa - dice il senatore Vaccaro - che 
può considerarsi del tutto irrisoria per una 
sana conservazione del patrimonio irnmobi- 
liare statale (porti, edilizia pubblica, ecc.). 
Concordiamo con queste parole che suonano 
come un severo giudizio alla politica degli 
stanziamenti per I lavori pubblici di un Go- 
verno del quale, per altro, i1 senatore Vaccaro 
è sostenitore. 

Nel dibattito sul bilancio preventivo per 
l’esercizio 19cyo-57, da  questa parte sono state 
sollevate molte questioni, dalla edilizia abi- 
tativa alla regolazione delle opere idrauliche 
e delle opere igieniche, dalla strada alle ac- 

que ed agli impianti elettrici. Io non ini sof- 
fermerò, perciò, su queste questioni ma sol- 
tanto su un problema specifico, quello del 
cemento, su cui desidero richiamare l’atten- 
zione del ‘Governo e della Camera. 

I1 relatore onorevole Pasini, a pagina 36 
della sua relazione, accenna brevemente ai  
problemi delle aree e del costo dei materiali. 
Tralasciamo ora il problema delle aree, di cui 
si è già tanto parlato (della speculazione ver- 
gognosa iri questo campo s i  ha  una nuova cla- 
morosa conferma dal processo in corso fra 
l’Immobiliare e l’Espresso) e venialmo invece 
a parlare del materiale da costruzione. I1 re- 
latore stesso osserva che, mentre l’indice dei 
prezzi all’inqrosso dei prodotti industriali 
oscilla fra le 52 e le 54 volte quello del 1938, 
l’indice dei materiali da costruzione in genere 
raggiunge quota 72. A me - ripeto - inte- 
ressa in questo momento in particolare il pro- 
blema del cemento e del monopolio cemen- 
tiero alle cui manovre speculative si deve so- 
prattutto se l’indice del prezzo h a  raggiunto 
una così alta quota. 

All’inizio del corrente anno, si è tenuto a 
Casalmonferrato, città che per prima ha  vi- 
sto nascere l’industria cementiera italiana, 
un importante convegno dedicato appunto al 
problema del cemento. Nell’invito diramato 
dal comitato promotore si diceva testual- 
mente (( Non c’è conquista civile, dalla casa 
alla scuola, dall’ospedale alla fabbrica, dalla 
centrale elettrica alla strada e a ogni altra 
opera pubblica, che non sia legata alla pro- 
duzione del cemento )). 

Parole sacrosantemente giuste ! L’indu- 
stria del cemento diviene sempre più di im- 
portanza fondamentale per l’economia di ogni 
paese moderno. In Italia siamo in una fase 
di sviluppo di grandi lavori pubblici e di tra- 
sformazioni ambientali, ancora insufficienti e 
limitati, se si vuole, ma che indicano come sia 
in corso un’attività ricostruttiva e d i  rina- 
scita: intendo alludere ai lavori di sistema- 
zione e di bonifica dei territori montani, di 
arginamento dei fiumi, di costruzione di au- 
tostrade, di costruzioni idroelettriche, di svi- 
luppo delle regioni meridionali ed insulari e, 
in genere, delle zone arretrate. E più ancora 
dovrà notarsi questo sviluppo nella edilizia 
abitativa: il fabbisogno di nuovi vani in Ita- 
lia è unanimemente riconosciuto, in relazione 
al fatto che oltre 4 milioni di famiglie vivono 
in abitazioni sovraffollate o in tuguri. Lo stes- 
so schema Vanoni, cui faceva cenno POCO f a  
l’onorevole Giacone, riconosce che si deve so- 
disfare, nel decennio 1955-1964, un fabbisogno 
di costruzioni edilizie per 13 milioni di vani, 
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con un  impiego annuo di cemento di circa n 
milioni di tonnellate. E in corso una legge per 
l’edilizia scolastica: da ciò consegue una mag- 
giore richiesta di cemento. 

L’Itali<i ha bisogno dunque di portare le 
pii1 indispensiibili conquiste della civiltit in 
tanta parte del suo lei’ritorio, nel Mezzo- 
giorno, nelle isole, nelle zone montane, ha  bi- 
sosno di rinnovaie e di dare incremento a 
tutto il suo apparato produttivo. I1 nostro 
paese perciò richiede una produzione di ce- 
inento sempre crescente, liberti però da ogni 
criterio egoistico e speculativo. 

Tutto ciò non solleva soltanto i1 I)robleina 
della necessità di unii iii;iggiore produzione, 
ma anche quello di  una diversa e 1)iU 
proporzionata distribuzione degli impianti, 
tenendo conto che iittualiiiente la 1)roduzione 
e concentrata nelle mani di alcuni grandi 
complessi e per i1 70 per cento nell’Italiti ceri- 
tro-settentrionale. Tre soli grandi complessi : 
l’Italceinenti, l’Unione cementi Afarchiiio e la 
società Calce e cementi di Segni controllano 
i1  inercanto del ceiiiento italiano e impongono 
al paese i criteri della loro politica monopo- 
Iistica, dei prezzi eccezionalmente elevati che 
consentono loro di reii1izzai.e ogni anno dei 
profitti per alcune decine di miliardi e una 
produzione volutainente limitdtii che non so- 
disfa i l  fabbisogno di cemento del nostro pae- 
se, coine diiiiostra i1 fatto che 1’Italcementi 
ha  addirittura sinohilitato i suoi stabilimenti 
di Monferrato. 

Qual è la situazione in questo settore 9 Il 
Parlainento e l’opinione pubblica devono es- 
sere illuminati su quella che è la situazione 
nel settore dell’industria cementifera: e noi 
sentiaino i1 dovere di portare un contributo 
nuovo alla conoscenza di questa situazione, 
denunciandone i pericoli e i-ichiamando l’at- 
tenzione del Governo sulla necessità di un  
vigile controllo in questo settore, con prov- 
vedimenti atti a frenare gli appetiti e le spe- 
culazioni dei monopoli cementieri, che tanto 
deleterio effetto hanno e più ancora potreb- 
bero avere sull’,iiidainento dell’opera di i l -  

costruzione e di  rinascita del nostro paese. 
Non si possono chiudere gli occhi di fron- 

te al fatto che la produzione del cemento in 
Italia è per i1 90 per cento nelle mani di tre 
complessi industriali. L’Italcementi produce 
i l  55-60 per cento de1l’intei.a produzione na- 
zionale, l’unione ceinenti Marchino ne con- 
trolla il 22 per cento, la Società calce e ce- 
menti di Segni i1 12 per cento. solo i1 10 per 
cento è fornito da piccole e medie aziende, 
alle quali è quindi riservato un ruolo di scarso 
ri$evo. 

L’industria del cemento ha  avuto un  sen- 
silxle sviluppo in questi ultimi anni,  è in- 
negabile. La produzione è raddoppiata ri- 
spetto all’anteguerra. I progressi dell’indu- ’ 
stria ceinentiera italiana sono espressi in 
queste cifre.  dalle 200 mila tonnellate di  pro- 
duzione nel 1900 si era giunti a 4 milioni e 
mezzo di tonnellate nel 1938. Durante la guer- 
i i i  l a  produzione diminuisce, fino al livello 
più basso, raggiunto nel 2944, con 840 mila 
tonnellale. La guerra distruggeva 14 stabili- 
iiienti. Alla fine della guerra tre altri stabi- 
linienti della Venezia Giulia venivano incor- 
1 ) i ì i i i t i  dallti Jugoslavia. Con la fine della 
suerra r ipendeva  la produzione. Nel 1945 si 
ha  unii produzione di un  milione e mezzo d i  
tonnellate, nel 1950 di 5 milioni e 600 mila; 
nel 1933 di 8 milioni; nel 1954 di 8 milioni e 
9W mila,  nel 1955 si superano i 9 milioni. La 
produzione del cemento, dopo un certo ri- 
tardo, ha notevolinente superato, ormai, il 
ritmo medio di sviluppo della produzione in- 
dustriale. Si può ben dire che questa è l’ora 
del cemento. 

I cementifici sono 108, aplxtrtenenti a 66 
iiziend? e così distribuiti : 55 nell’Italia setten- 
trionale, 26 nell’Italia centrale, 27 nell’Italia 
meridionale. La capacith produttiva alla fine 
del 1955 si aggirava sui 9 milioni di  tonnel- 
late, nel 1956 siamo sulla stessa cifra e per 
i1 1957 s i  dovrebbe arrivare a l i  milioni di  
tonnellate. 

In questi ultimi anni l’industriii cemen- 
tiera si è arricchita di nuovi impianti e ha  
Iiiucedutc all’ainiiiodernamento degli 1111- 

piiinti qià esistenti. ‘Nel 1953 sono stati atti- 
vate le nuove cementerie di Siracusa e di 
KiipLis i i ;  nel 1934 sono stati attivati altri 7 sta- 
l~iliiiienti. sicché ogsi 5 nuovi impianti son,’ 
sorti nel Mezzogiorno e nelle isole e 4 nuovi 
m p i m t i  nel centro-nord. Vi è stato pertanto 
un cer io spu-lamento nella distribuzione teri 
kor1:ik dfp l i  impianti a favore del Mezzo- 
< J :  r w  e delle isole. dal 23,4 per cento della 
; Iiuduzione totale nel 2932 nel -Mezzogiorno e 
nelle isole, siaiiio saliti al 29,4 per cento ne3 
i 354-33. 

C i ò  indica tuttavia che i1 Mezzogiorno e le 
isole, dove più si sviluppiirio e ci devono 51.1- 

luppare l’opera e i1 lavoio, devono dipendere 
aricora in larga misura dalla produzione ce- 
mentiera del centro-nord che rappresenta il 
70,6 per cento della produzione. Ciò nono- 
stante i1 consumo del cemento in Italia era  
ancora nel 1951 ad uno dei livelli più bassi 
riFpetto a quello degli altri paesi: Belgio, 291 
chilograinini per abitante; Stati Uniti, 266; 
Svezia. 243. Germania, 233, Austria, 216; Ca- 

/ 
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nadà, 193; Olanlda, 182, Francia, 174; buona 
ultima l’Italia, con 112 chilogrammi. 

Secondo dati del 1953, la produzione viene 
data per 1’81 per cento da forni rotativi, per il 
14 per cento da forni verticali automatici e per 
il 5 per cento da forni verticali statici. In  ogni 
stabilimento esistono da  2 a 5 forni. La Inedia 
produttiva di ogni forno rotante, pur  tenendo 
conto delle fermate che nel corso del mese esso 
deve subire, dovute a riparazioni o ad altre 
ragioni, raggiunge come minimo un quanti- 
tativo (di 60 mila quintali al mese. 

Qual è il costo di produzione ? Un quintale 
81 cemento tipo (C 500 )) costa: 10) costo totale 
(lavoro operaio, materie prime e ausiliarie) 
lire 486; 2.) ammortamento degli impianti, 
lire 49; 3”) spese generali, lire 18. Costo com- 
plessivo di un quintale di coiiiento tipo 
<( 500 1 1 :  lire 553. 

I1 prezzo del cemento nudo fissato dal Co- 
mitato interministeriale dei prezzi franco sta- 
bilimento è di 805 lire al quintale. I1 profitto 
per ogni quintale di cemento relativo al ce- 
mento più comune tipo (( 500 )) è, quindi, di 
lire 252 il quintale, pari al 45 per cento del 
costo di produzione. Tale profitto si riferisce a 
cemento nudo, cioè senza sacco. 

Ad esso si aggiunge il profitto che gli indu- 
striali ricavano dalla vendita del sacco di carta 
nel #quale è confezionato il cemento. Tali sac- 
chi vengono fatturati al prezzo (anch’esso sta- 
bilito dal Comitato interministeriale dei 
prezzi) (di lire 120 l’uno; cioè 240 lire per ogni 
quintale di cemento, poiché un  sacco ne con- 
tiene solo mezzo quintale. I sacchi, in realtà, 
costano all’industriale cementiero solo 70 lire, 
per cui egli guadagna a tale titolo altre 170 
lire pe r  ogni quintale di cemento venduto. Da 
tale ricavo va sottratta l’imposta generale sul- 
l’entrata di lire 32 al quintale. 

Se riassumiamo i costi e i ricavi per ogni 
quintale di cemento, abbiamo questo quadro : 
ricavo: per il cemento nudo, lire 805; per i 
sacchi di carte, lire 240: totale lire 1.045 quale 
ricavo dell’industriale kementiero per ogni 
quintale di cemento. iCosto: costo di produ- 
zione del cemento, lire 553; costo dei sacchi di 
carta, lire 70; imposta generale sull’entrata, 
lire 32 : totale della spesa complessiva per ogni 
quintale, lire 655. Profitto: lire 1.045, meno 
055, danno un profitto di 390 lire per quintale. 
Ciò vuol dire che un forno la cui produzione 
sia di almeno 60 mila quintali al mese, assi- 
cura un profitto mensile ‘di 23,4 milioni, cioè 
di 280 milioni l’anno. Ora, se si calcola che 
annualmente tale profitto può essere molti- 
plicato per 2, per 3, per 4 ,  per 5 volte, secondo 
il numero dei forni che ogni impianto pos- 

siede nei numerosi stabilimenti che esistono 
ne; paese, ci ha  una idea dell’enorme pro- 
fitto che realizzano i grandi industriali in 
questo settore. 

La produzione italiana del cemento è stata 
di oltre 9 milioni di tonnellate nel I%, ripar- 
t i  te essenzialmente fra tre gruppi, i quali con- 
centrano da11’89 al 90 per cento della produ- 
zione. I profitti realizzati da tali gruppi, in 
un anno, in base alla quota di produzione 
fornita da ciascuno di essi, possono essere 
perciò valutati come segue : Italcementi 20 
iniliardi, Unione cementi !Marchino 8 mi- 
liardi, Calce e cementi iSegni 4 miliardi e 
mezzo. 

La tecnica moderna per la fabbricazione 
del cemento artificiale e il dislocamento de- 
Sli Stabilimenti verso le zone di maggiore con- 
sumo, che consentono riduzioni delle spese di 
trasporto (abbiamo visto che si sono costituiti 
impianti nel Mezzogiorno), l’impiego di ma- 
terie prime a basso costo di produzione, han- 
no consentito una notevole riduzione dei costi 
di produzione nelle grandi industrie del ce- 
mento; ma a questa riduzione dei costi di pro- 
duzione nun ha corrisposto una riduzione dei 
prezzi. 

La capacità di produzione degli stabili- 
inenii dei grandi monopoli è così suddivisa: 
i1 40 per cento produce fino a 5O.OOO tonnel- 
late l’anno, i1 25 per cento da 50 a 1’oo.OOO ton- 
late, 11 I 2 .  per cento da 100 a 1W.0o0, il 23 per 
cento produce oltre 1isO.OOO tonnellate. 

Tuttavia bisogna costatare come la pro- 
duzione, nonostante l’aumento verificatosi, si 
mantiene insufficiente rispetto a l  fabbisogno 
riazionale; che l’alto co&o del cemento pone 
dei limiti allo sviluppo dell’edilizia e alla ri- 
costruzione (e lo Stato è uno dei maggiori 
consumatori). Perché ciò avviene ? Perché i1 
settore è dominato dal monopolio, monopolio 
che lavora, per così dire, sul velluto, perché 
si tratta di un prodotto di cui cresce continua- 
mente la domanda, perché si opera senza 
tema di concorrenza straniera, essendo questa 
eliminata dal dazio proibitivo di protezione 
del 19 per cento ad valorem e dagli elevatis- 
simi costi di trasporto. 

In alcune dichiarazioni fatte il i 6  luglio 
1955 al fiornale I l  sole, il dottor Marchino, 
vicepresidente dell’Associazione industria ce- 
menti italiani, ricordando che vi sono oggi 
in Italia ben 66 aziende con 107 stabilimenti, 
rilevava come C( l’attributo monopolistico che 
in talune zone politiche viene polemicamente 
riferito agli industriali cementieri sia fuori 
di luogo. I3 evidente che si faccia confusione 
di termini e si dia una equivoca definizione 
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ad aspetti strutturali che non sono iiltru che 
un portato dello specifico e sempre 1più dif- 
fuso fenomeno della conceri trazione indu- 
striale 1). 

Quale è la consistenza del monopolio ? Esa- 
minianio hi situazione di queste 66 imprese 
dalle quali dil)endono 107 stabilimenti per la 
produzione del cemento. I1 processo di con- 
centrazione monopolisticti SI è così svilup- 
pato: nel 1928 esistertino 104 ditte, nel 1935 
si era scesi iiR6 ditte. nel 1928 vi erano 2/18 
stabilimenti, la nittppior Iiiirte di 1Jiccola e 
media produzioiie, riel 1955 vi erano 109 sta- 
bilimeiit,i cioè 39 in iiieIio, e degli iittuiìli 109, 
ben 29 appartengono cill i ì  Itdceinenti (26 suoi 
e 3 collegati), 1ii quale da Soliì produce circa 
i1 60 per cento della produzione globale di 
ceinen t o. 

I1 n-ionopolicr e individuato dunque dalle 
seguenti cifre : 1’Italcementi controlla oggi la 
metà della l)roduzione, i tie gruppi, Itnlce- 
inenti, Mitrchinti e la Societa calce e cementi 
Segni controllano circa 1’80 ]lei cento delliì 
produzione, otto prup1)i di aziende collep<tte 
controllano i l  90 pei cento della produzione, 
mentre i1 rimanente, cioè le aziende piccole e 
medie, i1 10 per cento. 

Vediamo ora che cosa sono questi 3 g r ~ ~ s i  
gruppi. L’ltdcementi ha - ripeto - 29 sta- 
bilimenti con una produzione del 63-70 ]lei 
cento. Proprietnri sono : le famiglie Pesenti 
e Radici di Bergam« e la Societii s t r d e  ter- 
rate ineridionali, che detiene i1 23 per cento 
delle azioni. Le famiglie Pesenti e Rndici e 
la Societa strade ferrate i ~ ~ e r i d i o ~ ~ i i l i  hiiìinO 
nelIe loro mani la maggioranza delle azioni. 
i1 rimanente del capitale azionario è suddi- 
viso fra 4 mila azionisti. Sarehhe interessante 
esaminare i fi l i  che partc3no dall’Italcementi 
e si collegano a tante altre imprese finanziarie 
ed industriali, coine società elettriche, coiiie 
l’industria dello zucchero (ad esempio, l’Eri- 
dania), compagnie di iiSSicurazioni ed alti e 
imprese. Ma unti elencazioiie a l  I i g u i i i ~ f c ~  I i- 

chiederebbe troppo tempo. 
Vogliaino soltanto accennare agli investi- 

inenti dell’Italceinenti nel settole della staim- 
/)a in 11rci~)rio o in wcietii con I’Eridanio (che 
rapliresenta i1 nionol)olio dello zucchero) o 
con la Confiriductiiiì. I1 grulii)u Pesenti pos- 
siede i sepueriti quotidimi : 1I .ìJc\\uqypro V P -  

neio a Trieste, I l  qwrnciIP drl  p O l J O l 0  il R e i -  
gamo; La S o f f ~  ii Milano I /  RPrto ((PI Cud7no 
a Bologna, Lo .\crzorw a Firenze. 1I G ? O T ~ L U ! P  
rl‘ltcilio a Roma: II  Corrzere ionihnrdo a Mi- 
lano ed altri gioriiali nel Mezzogiorno. Tiittl 
y ues t i ore an i di stampa, n a t 11 r al me n te, son ( i 
decisamente nnticoiniinisti, antisocialisti, an- 

timarxisti, e sostengono a spada tratta la de- 
inocrazia cristiana e i1 quadripartito. 

Per dare la misura della massa di profitti 
accuinulali dall’Italceinenti, basta pensare, 
ad esempio, che i1 suo capitale sociale fu va- 
lutato in borsa, alla fine del 1947, in 9 mi- 
liardi 960 milioni, e nel 1933, priina che si 
deliberasse l’aumento del capitale da 4 a 12 
miliardi, in 51 miliardi 680 milioni. In  meno 
di 6 anni il valore di mercato dell’Italcementi 
è piU che quintuplicato. Dal 1938 al 1954 
1’Italcementi ha aumentati i1 suo capitale da 
147 milioni a 12 miliardi. L’ultimo aumento 
da. 4 a 12 miliardi si è avuto nel gennaio 1952 
mediante la distribuzione gratuita di azioni 
ai soci per 4 miliardi e l’emissione a paga- 
mento di 2 milioni di azioni per un valore di 
altri 4 miliardi. I dividendi dell’Italcementi 
ammontavano a 495 milioni nel 1948, a un 
miliardo 845 milioni nel 1953 ed :i 3 miliardi 
2(J2 iiiilioni nel 1935, come risulta dai bilanci. 
Per lit sottoscrizione delle nuove azioni è stato 
costituito un consoimo che comprende le so- 
cietit Strade ferrate iiieridionali, la Centrale, 
la Piielli, la Societ‘i niizionale di sviluppo 1111- 
])rese industriali ed tiltre società che è inu- 
lile eleiiciire. 

Il secondo monopolio è cosiituito dal- 
l ’Unione cementi Marchino, costituita da  una 
societit miidre e da otto affiliate, con sede so- 
ciale in Casale Monferrato. Nel 1952 aveva 
18 stabilimenti distrihuiti in Piemonte, Ve- 
neto, Emilia, Toscana e Ltizio, con una 110- 
tenzialità produttiva del 15 per cento della 
produzione nazionale; oggi intorno al 20-22 
per cento. I1 gruppo Marchino è legato alla 
I.F.I. della famiglia Agnelli, che oltre alla 
Fiat controlla 150 società in tutti i settori. 
Qui e iincorii piìi concentrata la struttura del- 
1;i Iirijl)rietit del capitale. 

cieta calce e cementi di Segni. Metà delle 
azi(rni sono divise fra 5 eredi del senatore Pa- 
~ J d i  Delfino. l’altra nieth aiilxirtiene alla So- 
cieta i t i i l ~ < i l i t i  Iier opere 1~ubbliche e imprese 
di ~)u - ih l i ca  utilità, di proprietà delle figlie 
del reiiiitoi e Paiaodi Delfino. Questo gruppo 
con  t W I 1 ; I  iinch’essci divewe iiltre società varie 
e I,roduce i1 12 i)er ceiito della produzione 
tot ale italiana. 

KIJn vi p u o  esser duhbio, dunque, che ci 
t ror ian io  di fronte ad una stiuttura monopo- 
I isticti del settore ceinentifero italiano, alla 
cptile corrisponde una struttura altamente 
concentriita della proprietà all’interno dei 
pi’ul)pi doininanti i1  settore. Ciò è dimostrato 
non soltanto dalla politica di massimi profitti 
condotta dall’nttività ceiiientiera, ma da tutta 

11 terzo inoiiopolio è C(JS t i tU i t0  dalla S O -  
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l’attività dei gruppi finanziari dominanti il 
settore : esportazione di capitali, investimenti 
speculativi, crescente penetrazione negli or- 
gani di opinione pubblica: giornali ed altro. 

Le necessità di ingenti capitali per l’instal- 
lazione dei cementifici (per un cementificio 
della potenzialità di 125-150 mila tonnellate 
annue si calcola occorrano oltre 2 miliardi) 
fa sì che le possibilità di sviluppo siano limi- 
tate al settore monopolistico. Tale settore, 
però, per non correre i1 rischio di un sotto- 
impiego della capacità produttiva e per assi- 
curarsi la possibilità di imporre prezzi di spe- 
culazione, ha  contenuto l’espansione della 
produzione sempre al disotto del fabbisogno 
nazionale. D’altra parte si è premunito contro 
la concorrenza straniera, imponendo e otte- 
nendo il dazio protettivo. La concentrazione 
della produzione negli stabilimenti di grandi 
dimensioni, la diminuzione delle spese per 
le materie prime, il forte aumento del rendi- 
mento del lavoro hanno permesso di ridurre 
notevolmente i costi di produzione delle im- 
prese dei gruppi monopolistici dominanti il 
settore. 

A ciò non è però seguita alcuna riduzione 
dei prezzi, anzi il prezzo del cemento è au- 
mentato negli ultimi anni, ora è stazionario 
o, come nota il relatore, ha  avuto una leggera 
diminuzione. Ad un  maggiore rendimento del 
lavoro, realizzato in gran parte attraverso una 
intensificazione dello sfruttamento (da1 1948 
al 1953 la produzione è più che raddoppiata, 
mentre l’occupazione complessiva è legger- 
mente diminuita o è rimasta uguale, come in 
quest’anno), non h a  dunque corrisposto una 
diminuzione dei prezzi. I1 prezzo del ce- 
mento, come è noto, viene fissato dal C.I.P. 
in modo da garantire un  utile anche alle ini- 
prese marginali, a quelle cioè che hanno costi 
di produzione più alti. Ciò consente ai gruppi 
monopolistici - i quali hanno costi di pro- 
duzione molto più bassi per la più moderna 
attreizatura di cui dispongono, per il minor 
prezzo che devono pagare per le materie pri- 
me, per il minor costo dei combustibili, per 
la possibilità di ricorrere all’autofinanzia- 
mento - di realizzare profitti molto elevati. 

Di fronte allo strapotere, al peso schiac- 
ciante dei gruppi monopolistici del cemento, 
sempre più precaria e tragica diventa la si- 
tuazione delle piccole industrie cementifere, 
per le quali oltremodo difficile diventa il pro- 
blema del credito, insopportabilmente gra- 
vosa l’imposizione fiscale, ingiusti i tratta- 
menti preferenziali dei gruppi monopolistici 
nel campo delle materie prime, impossibile 
per essi sostituire l’impiego del metano n 

quello del carbone, enorme il dislivello dei 
profitti. Le piccole imprese finiscono dunque 
presto o tardi per cedere, scomparire o essere 
ingoiate dai grossi squali in quel (( sempre 
più diffuso fenomeno della concentrazione in- 
dustriale 11, di cui parlava i1 dotto Mar- 
chino nelle citate dichiarazioni al Sole. 

Lo sfruttamento della mano d’opera in 
queste imprese è un capitolo a parte. Una ali- 
quota notevole degli alti profitti dei monopoli 
cementieri è dovuta all’intensificato sfrutta- 
mento della mano d’opera in questo settore. 
Intanto, ad un sensibile aumento della produ- 
zione (nel 1955 due volte e mezzo rispetto al 
1948) non corrisponde un aumento della 
mano d’opera in modo proporzionale: 17 mila 
operai impiegati nel 1948, 18 mila nel 1955. 
L’aumento dello sfruttamento a scapito della 
occupazione è documentato dai dati della pro- 
duzione per un’ora di lavoro operaio, desunti 
dall’Istat: nel 1948, 96; nel 1953, 196. L’in- 
cremento annuale della produzione per ora 
lavorativa dal 1948 al 1954 è stato: nel 1949 
del 31,1 per cento, nel 1950 del 21,8 per cento, 
nel 1951 del 6,5 per cento, nel 1952 del 21,O 
per cento, nel 1953 del 10,6 per cento, nel 
1954 del 9,4 per cento. Dal 1948 al 1954 si re- 
gistra un incremento medio pari al 150,3 per 
cento ed è un incremento maggiore di quello 
verificatosi in qualsiasi altra industria. Per 
i primi due anni gli aumenti percentuali sono 
stati evidentemente determinati dalla possi- 
bililà dell’azienda relativa ai licenziamenti. 
Negli anni successivi, invece, per far fronte 
alla crescente domanda di cemento si è do- 
vutn utilizziire totalmente la capacità degli 
iiiipinri t i  senza alcun aumento del numero 
degli operai occupati, ma solo con i1 prolun- 
gamento della durata degli orari di lavoro. 
Sono queste, infatti, le condizioni migliori 
per la realizzazione di elevatiscimi profitti, 
come è avvenuto in questo settore. 

I salari di fatto per le unità dell’industria 
del cemento non sono tra i più elevati, occu- 
pando una I,osizione interinedia fra i livelli 
minimi e niassiini dopo le seguenti categorie 
di industrie. elettricità, siderurgia, autovei- 
coli, ecc., fino alle officine meccaniche. Oc- 
corre tener calcolo che il livello relativo dei 
salari di fatto è particolarmente influenzato 
dalla composizione per sesso e per età della 
manodopera occupata nelle diverse industrie 
e che nell’industria del cemento l’occupa- 
zione femminile è fra le più basse che si co- 
noscano. Tale percentuale è infatti colo del 
4 per cento contro una media generale che è 
pari al 33 per cento. Così nel campo giovanile 
vi è la più bassa media degli operai sotto i 
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18 anni in forza, inedict che 6 ],ari allo 0,7 
per cento contro una inedia generale del 5,4 
per cento. 

Quanto alla diiiainica dei salari di fatto, 
prendendo in esame i1 periodo 1948-54, ri- 
scontriamo come il maggior aumento si sia 
determinato nelle industrie estrattive con i1 
48,2 per cento; seguono le industrie elettriche 
con i1 48 per cento, quelle degli autoveicoli 
con i1 42,3,  le chimiche con i1 36,8 e quindi i 
cementifici con i1 36,4. Gli aumenti suddetti 
hanno oscillato da un inassiino del 4,8 per 
cento (elettricità) al 15,8 per cento (legno). 

Per valutare correttamente i1 confronto 
che scaturisce tra l’andamento dei salari di 
fatto, della produzione per ora lavorativa e 
degli utili, SI deve evidentemente tener conto 
del rainmodernaniento degli iinpian ti in 
quanto sappiamo come una maggiore produ- 
zione per ora lavorativa non dipenda esclusi- 
vamente da un 1iiaggioi.e ~ f i ’ ~ t t i ~ i i e i i t o  delliì 
manodopera. Nell’industria del cemento però, 
esaminando salari di fatto, pi’oduzione per 
ora lavorativa ed utili ufficialmente dichia- 
rati, dobbiamo affermare in  modo categorico 
come la maggiore produzione per ora lavora- 
tiva abbia visto, dal 1948 ad oggi, un intenso 
aumento dello sfruttamento della mano- 
dopera. 

Ma non basta ancora tutto ciò al mono- 
polio cemeiitiero per aumentare 1 profitti. 
Esso ricorre altersì a tutta una serie di arti- 
fici e d i  Speculazioni. I1 caso della Italceinenti 
e dei profitti straordinari che questo gruppo 
va realizzando, a mezzo di una infinità di 
artifici, nella sola fase coininercialp, indic<z 
quali devono essere le linee di un controllo 
democratico dei monopoli in yiiesta cariipc. 

Alla base di tutti gli artifici dell’ltulce- 
inenti sta i1 fatto che questo gruppo go& di 
una protezione doganale di fatto, di eiitità 
difficilixente superabile. al 19 per cen!o di 
protezione sul dazio (id v«lorprr/ si aggiurige 
infatti quella enorme protezione di fatto che 
è costituita dal costo del trasporto di cemento. 

Su questa hase la Italceinenti svolge una 
attività di speculazione che comincia c m  lo 
sfasameiito fra pagamento ariticipaio, per la 
maggior parte dei clienti, e la consegna it 

tre mesi; llrosegue con la deteriniixisioiie del 
prezzo in sede C.I.P. (che viene fissato in base 
ai costi delle imprese marginali) e si sviluppa, 
successivamenle, in una serie di manovre che 
fanno perdere di vista anche i prezzi fissati 
dal C.I.P. Innanzitutto le speculazioni sui 
sacchi di carta: contro un costo di questi ul- 
timi di 35 lire l’uno la società carica sul 
mezzo quintale di cemento L i i l i l  spesa di 120 

lire. In  secondo luogo i1 sistema del falso 
trasporto, secondo i1 quale il cemento viene 
venduto in zone a domanda intensa ad  un 
[)vezzo a volte doppio di quello ufficiale, fa- 
ceiidolo figurare come spedito da fabbriche 
lontaiiissime. 

Infine con l’ormai celebre pratica delle so- 
cietà commerciali di comodo (la (< Comedile I), 

ad esempio) le quali possono vendere il ce- 
mento a prezzo di mercato nero per il fatto 
che i1 prezzo C.I.P. è un prezzo di produ- 
zione, cosicché la società produttrice (Italce- 
menti) si fa  trovare sprovvista e indirizza i 
richiedenti verso la società commerciale. 

I1 relatore onorevole Pasini è un convinto 
assertore della privata iniziativa, e lo dichiara 
nella relazione traendo elementi, per un mag- 
giore suo convincimento sulla insostituibile 
funzione dell’iniziativa privata, proprio da  
quanto è wveiiuto nel settore dell’edilizia, 
dove su 701 miliardi investiti nel 1955, 610 
miliardi sono frutto esclusivo dell’iniziativa 
pi’irata e 91 miliardi invece provengono da  
interventi diretti o indiretti (1.N.A.-Casa) 
dello Stato. Non voglio qui ripetere quanto ha 
già. detto giustamente l’onorevole Matteucci 
in risposta all’onorevole Pasini. Aggiun- 
gerò solo che, pur  riconoscendo che l’inizia- 
tiva privata ha ancora una sua funzione nella 
nuova società italiana, secondo la vigente Co- 
stituzione, vi sono settori dove la funzione 
preponderan te e determinante appartiene al- 
l’intervento dello Stato. 

Ad ogni modo, lo stesso onorevole Pasini 
riconosce che (( quando le condizioni di mer- 
cato sono tanto profondamente alterate da  con- 
sentire non l’affare, bensì la  facile e continua 
speculazione, allora lo Stato ha  il diritto di 
intervenire per impedire la speculazione, ri- 
portandola nei limiti delle legittime opera- 
zioni commerciali I) .  Ora - mi pare - questa 
corisider;tzione è valida per quanto riguarda 
le speculazioni sulle aree e su certi aspetti 
dell’edilizia privata, ilia anche, e direi urgen- 
temente, sulle speculazioni dei monopoli ce- 
iiieiitieri. 

Tutti gli aspetti della politica dei gruppi 
inonopolistici dominanti i1 settore del cemento 
(nccalmmmeiito del credito, trattamenti pr’e- 
ferenziali, supersfruttamento del lavoro, im- 
posizione dei prezzi di massimo profitto, ecc.) 
si traducono in forme concrete di oppres- 
sione e di sfruttamento dei lavoratori dPl!e 
zone cementifere, della piccola industria e 
del mercato nazionale, nel quale lo Stato è 
proprio uno dei maggiori consumatori. 

Quali sono le richieste che noi avanziama 
al Governo in questa mater ia?  Quest6 set- 
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tore della Camera chiede al Governo ed in 
particolare al ministro dei lavori pubblici : 

10) di esaminare i1 problema della poli- 
tica del monopolio cementiero italiano e di 
intervenire decisamente a difesa degli iiite- 
ressi generali del paese, per eliminar? o ri- 
durre i gravi ostacoli che impediscono una 
maggiore disponibilità a minor prez7.3 del 
cemento, che è una delle materie prim? più 
importanti per lo sviluppo di tutto il paese; 
e ciò con una riduzione del prezzo del ce- 
mento da realizzare immediatamente attra- 
verso una azione sul Comitato interministe- 
riale prezzi diretta alla revisione dei sistemi 
e dei criteri di fissazione del prezzo stesso; 

20) di facilitare lo sviluppo della piccola 
e media industria con l’istituzione di UIIU. 

cassa di compensazione, formata con contu- 
buti percentuali sulla produzione stess?, ver- 
sati dai grandi complessi monopolistici e de- 
stinati alla trasformazione e all’aminodema 
mento degli impianti arretrati della piccold 
industria (onorevole Pasini, pensiamo anche 
noi all’iniziativa privata, nia in modo equo); 

30) di elaborare provvedimenti di legge, 
da presentare al Parlamento, per stabilire le 
norme di un controllo democratico su tutto 
il settore, che adegui la produzione ai bisogni 
ed elimini ogni illecita speculazione; 

40) di appoggiare le iniziative e le lotte 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
per migliorarne sostanzialmente le condizioni 
in  tutta l’industria cementiera a cominciare 
dalle grandi imprese monopolistiche, per re- 
golamentare i ritmi di lavoro, elevare le re- 
tribuzioni, aumentare l’occupazione, assicu- 
rare migliore protezione antinfortunistica e 
contro le malattie professionali, diminuire 
l’orario di lavoro là dove ciò risulti indispen- 
sabile per le condizioni di intensità e di pe- 
santezza del lavoro stesso. Queste sono le prin- 
cipali richieste scaturite dal convegno sul ce- 
mento tenutosi a Casale Monferrato nel gen- 
naio del corrente anno. 

Questi problemi, che intorno all’industria 
del cemento ho avuto l’onore di segnalare 
alla Caniera, sono ora affidati all’esame del 
Governo. E spetta all’onorevole Romita, quale 
ministro dei lavori pubblici della nostra Re- 
pubblica democratica fondata sul lavoro, che 
ha l’impegno ed i1 dovere di proteggere la 
collettività nazionale dai tentacoli soffocanti 
dei monopoli, spetta all’onorevole Romita, 
come socialdemocratico che si richiama al 
socialismo, al marxisnio, ai lavoratori ed al 
loro avvenire, spetta a lui - dico - promuo- 
vere, incoraggiare ed aiutare ogni azione con- 
sapevole rivolta a porre un limite allo stra- 

potere dei monopoli ed a realizzare le condi- 
zioni per il controllo democratico sui mono- 
poli del cemento, nell’interesse di tutto il po- 
polo e di tutto il paese. (Applausi a sinistra).  

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

NENNI GIULIANA, Segretarzo, legge : 

Interrogazioni a risposta scritta. 
(( I sottoscritti chiedono d’interogare il 

Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se corrisponda a verità che il Governo 
si proporrebbe di impugnare la legge con cui 
dovrà essere trasferito all’Ente regione sarda 
il conti.ollo sui comuni e sulle provincie del- 
l’isola, inipugnazione che sarebbe in contrasto 
con la concorde e ferma volontà di tutto il 
popolo sardo, solennemente confermata dalla 
recente riapprovazione della legge dal con- 
siglio regionale con voto unanime al quale 
volle, in via eccezionale, associarsi anche il 
presidente di quell’assemblea, 
(21272) (( BERLINGUER, TAKGETTI, LIZZADRI, 

FOA, NENNI GIULIANA, TOLLOY, 
B~ODOLINI, MATTEUCCI, BASSO, 
FARALLI D. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere se -- 
considerato. io) che la medicina omeopatica, 
così largamente praticata in tutto i1 mondo, 
si va sempre più diffondendo anche in Italia 
attraversa l’azione di numerosi e valorosi me- 
dici e le iniziative di studio e di applicazione 
di varie istituzioni; 20) che in conseguenza 
sono ormai numerosissiini i cittadini che se- 
guono e praticano quella terapia; 30) che non 
vi è ancora in Italia nessuna fabbrica di me- 
dicinali omeopatici e che quindi quelli occor- 
renti debbono venire importati dall’estero ove 
invece esistono grandi ed accreditati stabili- 
menti per la preparazione di detti prodotti, 
quali, ad esempio, 1’L.H.F. in Francia, il Nel- 
son in Inghilterra, lo Schwaabe in Germania; 
40) che, per altro, il fatto che tali prodotti da 
una parte non sono considerati dall’A.C.1.S. 
fra le specialità medicinali e dall’altra non 
sono nemmeno iscritti nella tariffa doganale 
fra i prodotti farmaceutici, la loro importa- 
zione dà luogo ogni volta a controversie, in- 
certezze, difficoltà e ritardi gravemente dan- 
nosi per quei cittadini che ne hanno bisogno; 
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50) che, infine, la mancanza in Italia di una 
industria che produca tali preparati non giu- 
stifica la imposizione di un dazio doganale -- 
non ritengano necessario e urgente regolariz- 
zure la cosa mediante la iscrizione dei pro- 
dotti in oggetto nella tariffa doganale e la 
loro esenzione da qualsiasi dazio. 
(21273) u CAì lANGI  > I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette, 
per le quali si chiede la risposta scritta, sa- 
mniw trasmesse u i  ministri coinpetenti. 

La seduta termina alle 21. 

Ordine del gtorno per la seduta d i  domani .  

Al le  ore 9: 

1. - Seguzto della dzscusaione dei disegni 
d t  legge: 

Stato di previsiuiie della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan- 
ziario dal iU luglio 1956 al 30 giugno 1957 (Ap-  
provato dal Senato) (2294 e 2294-bis) - Rela- 
lore: Pasini; 

Ricerca e coltivazioiie degli idrocarburi 
liquidi e gassosi (346) - Relatori: Dosi, per 
In muggioranza; De Marzio, d i  n2inorunza. 

2 .  - Votuzzone a scrutinzo segreto dei dz- 
5egnt dz legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
tendente a limitare ed a disciplinare la col- 
tura del papavero, nonché la produzione, i1 
commercio internazionale, i1 commercio 
all’ingrosso e l’iinpiego dell’oppio, firmato a 
New York i1 23 giugno 1953, con Atto finale 
e risoluzioni (Approvato dal Senato)  (2015); 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
di coininercio e di navigazione fra la Repub- 
blica italiana e la Repubblica di Haiti, con 
annesso scambio di Note, conclusa a IPorto 
Principe il 14 giugno 1954 (Approvato dal Se- 
nato) (2016). 

3. - Dzscussione de i  dzsegni d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario cial 10 luglio 1936 al 30 giugno 1957 
‘dpprovato dal Senato) (2303) - Relatore. 
Breganze; 

Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 
hre 1947, n. 1103, e 22 dicembre 1947, n. 1573, 
concernenti inodificazioni all’ordinamento del- 
!’Istituto Poligrafico dello Stato (377-bis) - 
Relatori. Pedini, per la nzaggioranza; Bima, 
d i  minoranza; 

Soppressione e iiiessa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvato dal Senato) (2038) - Rela- 
lore: Scoca. 

4. - Discussione delle proposie dz legge: 
F~BRIANI ed altri.  iProlungamento da tre 

a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
cido 8 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 15% (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

F4BRIANI : Modificazione del secondo 
comma dell’articolo 53 del testo unico 11 di- 
ceinbre 1933, n. 1773, delle leggi sulle acque e 
sugli impianti elettrici (Urgenza) (1110) - Re- 
latore: Veronesi; 

Senatore BRASCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(-4pprovuta dal Senato) (1932) - Relatori: 
Rocchetti, per la ?naggzoranza; Capalozza e 
Murdaca, d i  nzznoranzu; 

Senatore TRABUWHI : Modificazioni alle 
 orine del Codice civile relative al minimo dj 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato)  (1094) 

DI GIACOMO ed altri : Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan; 

TRUZZI : Modifica delle norme concer- 
nenti l’iinposta generale sull’entrata per i1 
cninmercio delle acque minerali naturali me- 
dicinali o da tavola (1767), 

COLITTO: Modificazione all’articolo 3 
della legge 4 marzo 1982, n. 110 (1826); 

- Relatore: Roselli; 

Relatore. Viceiitini; 
MARTUSCELLI ed al t r i :  Norme di adegua- 

inento alle esigenze delle autonomie locali 

5. - Votazioiie per l’elezione di sei rap- 
presentanti iiella -4sseinblea della Comunità 
Furopen del Carbone e dell’Acciaio. 

Dzscussione del disegno d i  legge: 

(6439). 

Ratifica ed esecuzione dell’hcordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la I-lepubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Beriiardo, per la nzaggio- 
rnnzn; Loinbardi Riccardo, d i  minoranza. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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